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Gli Avvenimenti di Spagna
Mentre il tr ionfo  del fascism o in G erm a­

nia sembra far pendere  d ec isam en te  la b i­
lancia della politica eu ropea , e sì potrebbe 
dire mondiale, d a lla  p a r te  della reaz ione  piti 
liberticida. —  una  reaz ione  senza  p rece­
denti da quasi due secoli, che m inaccia  di 
ricacciare tutto  il g en e re  um an o  verso  una 
barbarie peggio che m edioevale , —  le spe­
ranze di tutti gli uom in i di l ib e r tà  e di 
progresso si rivolgono, in p a r te  divise a 
seconda delle loro ten d en ze  ed in pa rte  
unite in una speran za  sola, verso  la R u s­
sia e verso la Spagna , le quali per motivi 
diversi e con o rien taz io n i d iverse  ed oppo­
ste rappresentano o b ie t t iv am en te  una forza 
di opposizione a quella  che so tto  il nom e 
di "fascismo” prevale  sem pre  più nel mondo 
capitalistico.

Lasciamo da p a n e  pel m o m en to  la R us­
sia, chp, da quando la R ivo luzione  vi é s ta ta  
incapsulata nella  co n tro -r ivo luz ione  bolsce­
vica, rappresenta  una  forza  re la t iv am en te  
statica ed in ogni m odo ben defin ita , se 
non definitiva, e g u a rd iam o  a l la  Spagna, 
che attraversa uno dei periodi più d inam ici 
della sua storia, ed ha  la rivo luzione  davan ti 
<? non dietro di sé. Quivi la rivo luzione  non 
é una vaga speranza , m a  p iu tto s to  é la pos­
sibilità prossima, nella  gestaz ione  a lla  vi­
gilia del parto. E da llo  sbocco del suo rap ido  
e tumultuoso d iven ire  in un abo rto  o nella  
nascita d 'una v ita  nuova d ipendono  le sorti 
del popolo iberico e forse, in m odo decisivo, 
quelle dell’E uropa  e di tu t to  il mondo ci­
vile.

Come l’Italia h a  avu to  la sv en tu ra  e il 
disonore d ’iniziare il r i to rn o  a lla  sch iavitù  
in pieno mondo civile, servendo  d ’esem pio 
e di modello agli in fam i p roced im enti pu r­
troppo risu lta ti cosi efficaci dovunque a 
danno del p ro le ta r ia to  e della libertà  dei 
popoli, la Spagna potrebbe avere  la fo r tuna  
e la gloria di a r re s ta re  l’a t tu a le  p rec ip ita r  
dell'umanità verso gli abissi della  t i rann ide , 
e di far riprendere , con slancio  r in n o v a to  
e travolgente, il cam m ino  della c iv iltà  ver­
so le più vaste e lum inose liberazioni. La 
rivoluzione spaglinola, co nqu is tando  per le 
grandi masse van tagg i reali ed irrevocabili 
di libertà e di benessere, può da re  la sp in ta  
più poderosa a tu t t i  gli a l tr i  paesi, riso lle­
varne il coraggio e la fiducia nelle  idee e- 
mancipatrici, oggi im pallid ite  dai successi 
della reazione, e d e te rm in a re  una  svolta  
della storia per una  direzione c o n tra r ia  a l ­

l 'a t tua le ,  con una  m arcia  in fin itam en te  più 
acce lera ta  del progresso umano.

P e r  tu tto  ciò noi seguiam o oggi gli avve­
n im en ti di S p ag n a  con un senso di grande 
aspe ttaz ione  e trep idazione  insieme, —  m en­
tre  anche  il pa r la rne  ci riesce difficile, spe­
c ia lm en te  cosi da lontano, per gli e rro ri di 
giudizio in cui possiamo cadere e perché 
il celere succedersi dei fatti va r ia  incessan­
tem en te  la s ituazione, m utando  o sm entendo 
ogni im pressione o previsione. D’a l t r a  p a r­
te, non potrebbe il nostro  giudizio essere 
deviato  o falsato, a lm eno in parte , dalla  
tendenza  tan to  n a tu ra le  a prendere  il pro­
prio desiderio per rea ltà , quando si é come 
noi uomini devoti ad una fede? Poiché noi 
non  siamo, non possiam o essere, osserva­
tori freddi e obiettivi “al di sopra  della m i­
sch ia” , in quau to  (a lm eno in sp irito ) nella  
m ischia  ci siam  d en tro  al completo, con tu t ­
ta  la n o s tra  più calda so lidarie tà  pel p ro ­
le ta r ia to  rivo luzionario  spagnuolo  e pei 
nos tr i  com pagni an arch ic i  che ne costi tu i­
scono l’av an g u ard ia  m ili tan te  instancabile . 
Con l’an im o in tum ulto  seguiam o la  b a t ta ­
g lia  incessante  ed aspriss im a, in cui l’a­
n a rch ism o  spagnuolo  é im pegnato , come in 
un vortice che non consen te  treg u a  o re ­
spiro, che ha costa to  già  ta n to  dolore e 
tan to  sangue, e che aum en ta  ogni g iorno 
il num ero  delle sue v ittim e e dei suoi m a r ­
tiri.

N onostan te , la lo n tan an za  e la re la tiva  
tra n q u i l l i tà  con cui ci é dato gua rd a re  i 
fa tti  in svolgim ento  costitu iscono lostesso 
per noi il dovere di uno sforzo di serenità , 
q u an ta  a lm eno  può essere um anam en te  pos­
sibile in uom ini di pa r ti to  e di passione. 
Solo cosi potrem o riusc ire  a dire una  pa­
rola  suffic ien tem ente  equanim e, a dedurre 
d a l l ’esam e dei fa tti  qualche previsione ap ­
p rossim ativam ente  giusta, nonché a tra rn e  
qualche in segnam ento  di ca ra t te re  generale  
ed utile per tutti.
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Con la fine della d it tadu ra  di P rim o  de 
Ri vera e la caduta della  m onarch ia  borbo­
nica, più di due ann i orsono, la lotta  poli­
tica e sociale in Spagna si é ta lm en te  in­
tensif ica ta  e acutizzata, che nessun equili­
brio  no rm ale  vi appare  orm ai più possibile 
t ra  le forze in conflitto. Ciascuna di tali 
forze é troppo sv iluppata  e ricca di energie 
perché possa rassegnars i  alla  soggezione 
dei v inti e perché possa restare  incon tra ­
s ta to  e pacifico il prevalere delle forze a lei 
avverse, non essendo alcuna di esse (alm eno 
nel m om ento in cui scriviam o) sicura di 
poter im porre  con le buone o con le ca t­
tive il predominio proprio alle altre . E la 
divisione tra  di loro é troppo radicale e 
profonda in tu tti  i campi perché possa pen­
sarsi ad una  qualsiasi composizione, sìa 
pure t ra n s i to r ia  o formale, sul te rreno  del 
quieto vivere.

Ma v’é forse un punto solo della Terra, in 
cui una  parte  qualunque della tr ibo lata  u- 
m an ità  possa oggi sperare  qualsiasi quieto 
vivere, anche  relativo e passeggero? Meno

che mai ciò é possibile in Spagna, sulla 
(piale pesa ta n ta  eredità  di m iseria  lascia­
tavi da più di mezzo secolo di dilapidazione 
m onarchica , clericale e m ilitar ista , sotto il 
giogo d issanguatore  d una  borghesia  inca­
pace ed inetta , con le innum eri masse pro­
le tarie  ridotte  le tte ra lm ente  alla fame ed 
a l la  disperazione nella m aggior parte  delle 
provincie, m a dovunque s tanche  della loro 
secolare soggezione. La crisi che scuote 
tu tto  il mondo si m anifesta  cosi in Spagna 
con una  m agg io r violenza, poiché il male 
recente  e genera le  vi si somma a ll’antico  
e partico la re; e tu t ta  la lo t ta  politica e 
sociale ne r isu lta  più am pia  e profonda, più 
inconciliabile e più tragica. L ’esito potreb­
be esserne tan to  la  più splendente  delle au ­
rore  quan to  il più spaventoso dei tram onti.

Le forze cozzanti ne ll’am bito  della  v ita  
pubblica spaglinola non sono poche, per o- 
rigine, per composizione, per  tendenze, ecc. 
m a esse possono tu tte  raggruppars i  in tre  
g rand i corren ti,  che se, —  come quelle che 
si snodano e in tersecano  in un vasto ocea­
no, —  non h anno  confini sem pre precisi 
ed ai m arg in i confondono ta lvolta  le pro­
prie acque, pure, partendo d a  punti diversi 
e movendo per direzioni opposte, res tano  
ch ia ram en te  d is tin te  l’una dall’a l t ra  ed in 
opposizione irreducibile. Esse sono: 1" le 
forze del passato, sconfitte  dal movim ento 
che rovesciò la m onarch ia  ne ll’aprile  del 
1031; 2V le forze dei dom inatori a ttuali, sa ­
liti al potere con la proclamazione della 
repubblica; 3V le forze de ll’avvenire che 
vogliono proseguire una  rivoluzione a m ala  
pena in iz ia ta  e subito a rre s ta ta ,  per m u ta r la  
da politica in sociale e farle ragg iungere  
una  in teg ra le  liberazione del popolo spa­
gnuolo da tu tte  le forme di oppressione e di 
s fru ttam en to .

l‘e r  il m om ento le forze del passato m o­
narchico, clericale e m ili ta r is ta  in Spagna 

( sem brano sconfitte  e con scarse speranze 
di rivincita. Ma pericoloso pei r ivoluzionari 
spaglinoli sarebbe il farsi su ciò soverchie 
illusioni. A parte  che anche  i soli reazionari 
francam ente  anti-democratici ed an ti-repub- 
blicani, nemici d ich ia ra ti  del governo spa­
glinolo a ttuale, costituiscono g ià  una forza 
non trascurabile , per quauto  debole e insuf­
ficiente possa appar ire  in confronto  alle  a l­
tre, bisogna ten e r  presente  che essi non 
sono tu tta  la reazione, m a so ltan to  la sua 
parte  visibile, la sua punta estrem a, cui 
circostanze personali o di casta  non per­
m ettono di nascondersi, oppure an im a ta  nei 
suoi e lem enti più sinceri (come non ne 
m ancano  mai, neppure alle cause peggiori) 
da convincim enti o passioni te tragone al 
m om entaneo  insuccesso. E ’ un nemico da 
non perder di vista, d a  com battere  anzi 
senza indulgenza dovunque alzi la testa, 
non dim enticando che circostanze eccezio­
nali potrebbero d’uu tra t to  ing igantirlo ; ma 
senza lasciarsene trasc inare  al punto da la­
sciar scoperti tu tti  gli a ltr i  fianchi agli 
a ttacch i ed alle insidie delle a ltre  forze re a ­
zionarie assai più numerose e molto più



secondo la sua m edesim a costituzione.
Sarebbe troppo lungo qui docum entare  la 

verità di quan to  diciamo, r iesum ando  dalla 
storia spaglinola degli ultim i due ann i gli 
errori ed orrori di quel governo  repubbli­
cano. E* sufficiente leggere  g io rno  per g io r­
no il notiz iario  degli stessi quotid ian i ad 
esso favorevoli. Non si é sparso  mai ta n to  
sangue di operai e con tad in i com e in questi 
due anni, in Spagna, eia 1 le forze m ilita r i  e 
di polizia, non solo con rep ress ion i ineso­
rabili di sommosse p ro p r iam en te  dette , ma 
con stragi ed assass in ii  selvaggi senza  n in ­
na giustificazione dallo  s tesso  punto  di vi­
sta legale. Le l ibertà  costi tuz iona li,  di s ta rn ­
ila, di riunione, d ’associazione, ecc. sono 
presso che rese illusorie  da leggi speciali 
ed eccezionali, che d a n n o  modo al governo  
di sequestrare e sospendere  g io rna li ,  v ie tare  
o sciogliere adunanze , ch iudere  circoli, s in ­
dacati e scuole, im p r ig io n a re  e d epo rta re  
militanti operai pei piu futili pretesti . Ed 
il governo usa ed ab u sa  senza l im ite  di 
queste facoltà, ed i suoi o rgan i locali le su ­
perano coi peggiori a rb i tr i .  M entre  scr iv ia ­
mo vi sono in S p ag n a  c irca  nove m ila c a r ­
cerati a disposizione del governo  (cioè sen ­
za motivi legali) ,  o ltre  gli a l t r i  so ttoposti 
a processo con una qua ls ias i im putazione.
E ci riferiamo, s ’in tende , so l tan to  agli a r ­
resti di parte  p ro le ta r ia  e popolare , ne lla  
maggior parte  a n arch ic i ,  p ro p ag an d is ti  r i ­
voluzionari e m em b ri di un ion i operaie.

Al tragico delle persecuzioni e rep ress ion i 
si aggiunge poi l ’odioso della d iffam azione  
e della calunnia, poiché period icam ente , ad 
ogni nuova sua onda ta  reaz io n a r ia ,  il go­
verno cerca di d iso n o ra re  i m il i tan ti  r ivo­
luzionari e di sc red ita r l i  di f ro n te  a ll 'op i­
nione pubblica, p re sen tan d o li  come m a lfa t ­
tori volgari, oppure  più recen tem en te  accu­
sandoli di fan tas tic i  com plo tti  in com plic ità  
coi monarchici e i fascis ti. M anovra  che in 
Spagna non t ro v a  a lcun  credito , ta n to  é 
evidente l 'in fam ia  della  m enzogna , m a che 
all’estero pesca sem pre , a n ch e  negli a m ­
bienti di idee avanza te , qua lche  sciocco che
ne crede qualche cosa.

*
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Un fatto che com plica  la s i tuaz ione  a l ­
l'interno e ne im pedisce fuori della Spagna  
una esatta valu tazione, é la partecipaz ione , 
anzi ia p reponderanza  dei socia lis ti  in quel 
governo repubblicano.

Per quanto il socia lism o d em ocra tico  ab ­
bia, dovunque é salito  al governo , d a ta  cosi 
triste prova di sé, non r iu scendo  che a 
spianare la via del po tere  ai conse rva to ri ,  
come in In g h il te r ra ,  ed ai fascis ti, come in 
Germania, con u n a  in s ip ien za  ed un m a l­
volere fenom enali, senza  riso lvere  uno solo 
dei problemi posti sul te r re n o  dalle c irco­
stanze, facendo in te l l ig e n te m en te  so ltan to  
gli interessi del cap ita l ism o  e u n icam en te  
mostrando en erg ia  nel re p r im e re  le solle­
vazioni p ro letarie , pure  m o lta  gen te  (a l l ’in- 
fuori degli a n a rc h ic i ) ,  in specie a l l ’estero, 
aveva e conserva  t u t t ’o ra  l’illusione che i 
socialisti al governo  in S pagna  s iano  a l ­
meno una g a ran z ia  di dem ocrazia , un e le­
mento di difesa e di p rogresso  n e l l ’in teresse  
della libertà e delle classi opera ie. G rave 
errore! e grave s o p ra tu t to  nei r iguard i del 
socialismo spaglinolo.

A parte il fa tto  che in Spagna, come già 
in Inghilterra, G e rm a n ia  e a ltrove , le classi 
borghesi sono s ta te  ben liete di lasc ia re  ai 
socialisti le m aggiori re sp o n sab il i tà  del po­
tere, per serv irsene  come de lla  proverbiale  
zampa del g a tto  a  sa lv a re  la p ropria  s i tu a ­
zione,—non senza porre  al loro fianco i pro- 
l;1’t uomini di fiducia spallegg ia ti  dagli stessi 
•‘••crcito, gen d arm eria  e polizia, più che re a ­
zionari dell 'antico  reg im e ,— bisogna dire che 
** socialismo spaglinolo a n ch e  m eno  di quel- I 
te degli altri paesi poteva fa r  sp e ra re  riflui­
teti meno disastrosi da lla  sua partecipazione  
*d governo. Non solo, come avviene per tu t ta  
te social-democrazia in te rn az io n a le ,  il do t­

tr in a r ism o  au to rita rio  e l’esagerato  m ate ­
rialism o economico lo predisponevano, m al­
grado le sue afferm azioni u ltraliberali, a 
t ra scu ra re  il problema delia libertà  ed a 
sacrificare  questa  al feticcio dolio Stato 
cen tra lizza tore , m a tendenze più reaz iona­
rie ancora  venivano in esso determ inate  
dalle sue tradizioni locali e dalle particolari 
c ircostanze dell’am biente  spaglinolo.

11 socialismo democratico andando al po­
te re  in Spagna, doveva fa ta lm en te  con tare  
su ll’opposizione più irreducibile del suo f ra ­
tello-nem ico l’anarchism o. Ma m en tre  in 
a ltr i  paesi quello poteva non curarsi troppo 
di questa  opposizione, perché dove fin qui 
i socialisti sono andati al governo gli a n a r ­
chici e rano  una forza trascurab ile  e il con­
tra s to  na tu ra le  fra gii uni e gli a ltr i  non 
aveva ragg iun to  in passato u n ’asprezza ec­
cessiva, in Spagna é tu t t ’a l t ra  cosa. In Spa­
gn a  l’anarch ism o  e ra  s ta to  sempre, fin dai 
tempi lon tani della P r im a  In ternazionale , 
la forza socialista  più im portan te  in mezzo 
alla  classe operaia, con largo seguito in 
tu t to  il paese, specialm ente  nelle zone in ­
dustria li della C ata logna  e in quelle con­
tad ine  deH’Andalusia. Al suo confronto  la 
social-dem ocrazia  e ra  re s ta ta  in in te r ro t ta ­
m ente  un m ovim ento r is tre tto ,  di m in o ran ­
za, sotto  la  guida di pochi d o ttr in a r i  o poli­
t ican ti di scarso prestigio, con qualche se­
guito  in am bienti piccolo - borghesi e in 
qualche ca tegoria  operaia  di pochissimi 
cen tr i ;  e riusciva a vincere in apparenza  
il suo rivale  trad izionale, solo quando  que­
sto, in periodi di reazione, veniva schiac­
ciato  e r ido tto  al silenzio dalle più feroci 
persecuzioni borghesi. Ma al primo rito rno  
di un soffio di libertà , il r if io rire  de ll’a n a r ­
chism o lo faceva im pallid ire: il m ovim ento 
operaio  e s indacale  di tendenze anarch iche  
riaveva  la sua più indiscutibile  prevalenza, 
la  s tam p a  an a rch ic a  rid iven tava  la più n u ­
m erosa  e la più le tta  in mezzo al p ro le ta ­
ria to , gli a tenei e le scuole libe r ta r ie  rif io­
r iv an o ;  e appar iva  evidente che le m aggiori 
s im patie  e adesioni della classe opera ia  spa- 
gnuola  andavano  alle idee ed al m ovim ento 
de ll’an arch ia .

Di qui una  ostili tà  im potente  e rabbiosa, 
mai placata, dei socialisti p a r lam en ta r i  con­
tro  gli anarch ic i, di cui questi u ltim i si cu­
ravano  poco nei m om enti m igliori per essi, 
ma che e ra  r ip a g a ta  d ’a l t r e t ta n ta  ostilità , 
più che giustificabile, quando i socialisti 
p ro f it tavano  dei periodi di persecuzione an- 
t ¡anarchica  per vestirsi delle penne del pa­
vone in mezzo al p ro le ta ria to  e per sfogare 
il loro rancore  con tro  degli avversari che 
non potevano difendersi; m en tre  non r is ta ­
vano dal t ran s ig e re  o tresca re  coi poteri 
borghesi più reaz ionari per sa lvare  e av­
v an tagg iare  le proprie organizzazioni di 
pa r ti to  e le proprie posizioni politiche. Ciò 
s ’é visto anche  duran te  la recente  d it ta tu ra  
di P rim o de R ivera, quando le o rgan izza­
zioni s indacalis te  anarch iche  erano  proibi­
te, m a non quelle dei socialisti; e questi, 
pu r res tando  ufficialm ente a l l ’opposizione 
sul te rren o  politico pa rlam en tare , si tr in ce ­
ravano  in un legalismo im potente  e lascia­
vano che alcuni dei loro uomini più in­
fluenti acce ttassero  dalla d i t ta tu ra  elevati 
posti (li fiducia e incarichi diversi non certo  
d is in teressati.  Gli anarch ic i in tan to  co­
sp iravano  contro  la d it ta tu ra , o rgan izzava­
no ten ta tiv i insurrezionali, popolando le 
carceri e perdendo alcuni dei loro sul pa­
tibolo.

LUIGI FAItl l l l l .

Il compagno Luigi Fabbri, che é stato ili 
n inno  piti ili tre mesi ammalato  piuttosto 
grave,  si scusa coi lettori, abbonati e s o ­
stenitori ili “ Stilili Social i” della troppo lun­
ga .sospensione clic per ciò lui dotato  subire 
la pubblicazione della Iti» ¡sta, nonché del­
ibi ter lasciato senza risposta quasi tulle le 
lettere ricettile dalla fine di maggio in poi. 
Tuttora contnlescente,  lui ripreso il latori» 
i> poco per tolta risponderà a tutti.

Virgilio <U Andrea
La mala sorte che ci ha im p e d it i  per tanto tempo  

le pubblicazioni di ‘‘Studi Sociali” fa si che a r r i ­
viamo con e n o rm i  r i tardo  a parlare della morte della  
nostra buona e valorosa compagna V irg i l ia  D'An-  
drea.

La sua morte, avvenuta a New  York  n i  maggio  
1933 dopo una m ala tt ia ,  lunga e dolorosa bensì, ma  
che non faceva prevedere una cosi tr is te  soluzione, 
ci ha r iem pit i  di angoscia; più ancora ci ha messo 
addosso come un senso di cupa disperazione. E ra ­
vamo ancora cosi sconsolati per la perdita dei due 
vecchi lotta tor i Galleani e M a latesta ;  ed ora anche 
la nostra V irg i l ia  se n’é andata, scomparsa nel buio 
d i l la  tomba, con nuovo grave e irreparabile  danno  
del movimento anarchico di l ingua ita liana che sotto 

la bufera, benché disperso per il mondo, resiste 
ancora alla catt iva  fortuna ed ai colpi implacabil i  
del nemico.

V irg i l ia  D 'Andrea era ancora cosi giovane, nella  
m a tu r ità  di tutto  il suo esseri,  che per la sua scom­
parsa non possiamo invocare neppure il freddo mo­
tivo  de ll ’età, perché ia ragione riesca a m it igare  
il dolore. E saremmo ten ta t i  di maledire la m a tr i ­
gna natura, se non pensassimo che pure della sua 

morte una delle determ inanti  deve certo essere stata  
la m a lvag ità  umana, che ha cacciato questa delicata  

f igura di donna sulle dure vie dell ’esilio, nelle a- 
sprezze e privazioni del quale non poteva non logo­
rarsi la sua frag ile  salute.

Chi scrive ricorda con una t r i s t i  dolcezza il te m ­
po, lontano orm ai, in cui E lla  entrò nella fam ig l ia  
anarchica. Quasi ancora fanciulla, legava l iberam en­
te  la sua sorte a quella del nostro Arm ando Borghi,  
allora confinato in F irenze  dalle ordinanze dì guer­
ra, nel 1917; ed era venuta un giorno a Bologna per 
conoscere la m am m a del suo compagno. La conobbi 
in casa di questa, in quel giorno, e compresi subito  

il suo valore sp ir itua le  e in te lle ttua le .  Dopo di al­
lora l'ho r iv is ta  una in f in ità  di volte, attraverso le 

vicende della propaganda e della lotta in I ta l ia ;  e 
quella p r im a impressione non si sm entì mai, anzi si 
accrebbe sempre più. Subito in prima fi la ,  in con­
tinuo contatto  col nemico, non r isparmiandogli i 
colpi, più avanti  e più ard ita  di tan t i  di noi ch-s 
l 'avevano preceduta sul terreno: ag itatr ice ,  oratr i-  

ce e scrit tr ice ;  e. nei momenti di calma, poetessa.
La sua oratoria ,  la sua prosa e ia sua poesia r i ­

cordavano in qualche modo quelle del nostro ino­
bliabile  Pietro Gori, per l’effetto  che producevano, 
per quel loro parlare  sopratutto ai cuori ed a l l ’im ­
maginazione, per il calore esuberante c h i  ne spri­
gionava, per la straord inaria  affe ttuosità  di cui era­
no tu tte  perfuse. Del resto Ella era originalissima,  
ccn un contenuto ed una form a tu t t i  suoi personali. 
Il suo s t i l i  elegante e f ior ito , e sempre animato  da 
una profonda commozione interiore , era altresi e- 
spressione di un pensiero sempre presente, chiaro e 

preciso. Non ad er ind o  ad alcuna tendenza d e term i­
nata, tu tte  le abbracciava in un eccletismo inte ll i ­
gente, che le faceva ev itare  gli errori di tu t te  e 
util izzare  i lati m ig liori  di ciascuna. Sopratutto i r a  
e voleva essere anarchica, n ient'a ltro  che anarchica.

Vennero i giorni bui, e la ri trova i a Parigi, in esi­
lio. Redigeva una riv is ta , “ V e g l ia ’’, che aveva suc­
cesso; ma la conobbi colà sotto un'altra veste, quel­
la di confortatr ice  e soccorritrice delle in f in ite  m i­
serie e sventure che l'esilio produce, specie in mezzo  
ai p c v i r i  ed ai re ie tt i  che non portarono con sé 
dalla patria  abbandonata n ient'a ltro  che le braccia 
per lavorare. Povera i l Ia  stessa, sapeva però susci­
ta re  attorno sé, organizzare e praticare  la solida­
rietà cosi bene e con tanta  delicatezza, da riuscire  
sempre a procurare aiuto a coloro che si r ivolgevano  
a lei da fra te l l i  a sorella. Non stava però già bene 
di salute. E un giorno se ne andò, per raggiungere  
nel Nord-Am erica il suo compagno. Non l'ho più 
rivista.

Negli Stati U n it i  continuò a profondere tu tta  se 
stessa per la propaganda. Percorse come oratr ìce  
tutto  quel vasto continente, accorrendo dovunque  
era ch iam ata per conferenze o comizi;  c prosegui a 
collaborare nei giornali di parte nostra. Dovunque,  
cl scrivono degli amici, ella portava un senso di 
maggiore f ra te rn ità  fra I compagni; e da tu t t i  era  
amata. Non conosceva rancori né odti (ed anche  
gli avversari la r ispettavano),  fuori che pel ivjmico  
Infame che assomma oggi in sé tu tte  I» bru tture .



ST U D I SO C IA L I» r  ;

struzzo" doUTnternazionalo .Comunista, a f fe rm an d o  
elio tale politica m inacc iava  di sp azza re  quell’Inter- 
nazionnle, come l 'a ttore  r ivoluzionario , dalla  c a r ta  
polìtica per tu t ta  u n ’epoca della  s to ria . Egli a n n u n ­
ciava “il periodo del panico  e  della cap ito laz ione”, e  
concludeva che l ’a rr ivo  al p o te re  dei nazional-socia­
listi avrebbe po rta to  a llo  s te rm in io  de ll’é li te  del 
proletariato tedesco, a lla  d is truz ione  della sua  o rga ­
nizzazione classista, poiché il m a r te l la m e n to  fasc is ta  
sarebbe avvenuto non “ p r im a"  dell’av v e n to  del fa­
scismo al potere, ma “dopo”.

“lai lotta di un p ro le ta r ia to  t r a d i to  dalla  sua  pro­
pria direzione, p reso  alla  sp ro v v is ta ,  d iso r ien ta to ,  
disperato, contro  il reg im e  fasc is ta ,  si t r a s fo rm e ­
rebbe iti una ca tena  di te r r ib i l i  convulsion i s a n g u i ­
ne,se, prive di r isu l ta t i ,  l i n a  d iec ina  di so llevazion i 
proletarie, una d iecina di d is fa t te  l ’una  dopo l’a l t ra ,  
non potrebbero o p e ra re  su l p ro le ta r ia to  ted esco  un 
salusso e un indebolim ento  qu an to  la r i t i r a t a  in 
questo momento davan ti  al fasc ism o, m e n t r e  una 
sola questione si pone: —  q ue lla  di s a p e re  chi s a rà  
il putirono in paese  tedesco .”

Trotzski denunciava fin dal 1931 la “ r i t i r a t a  s t r a ­
tegica" imposta al I’. <’. T. dalla  d irez ione  de ll’In- 
ternazionaie Comunista, o ss ia :  da Mosca. 10 con
Trotzski denunciavano ta le  ta t t i c a  d i s a s t ro s a  la 
stampa comunista (l’opposiz ione  e quella  an a rc h ic a ,  
suscitando le ire  dei bonzi s ta l in is t i  e dei loro fe t i­
cisti seguaci.

Una volta di piti Mosca ha t r a d i to  la causa  dellu 
rivoluzione, d im ostrando  q u an to  s ia  per ico losa  l’in­
fluenza di un cen tro  g o v e rn a t iv o  su  di un  m ov im en to  
classista in ternazionale. E ’ il s is tem a  m oscov ita  e 
non soltanto la ta t t ic a  s t a l in i s t a  che  ha  fa t to  fal­
limento.

Una rivista m arx is ta  di P a r ig i ,  “M a s s e s ” ha pub ­
blicato <nv aprile  1933) u n ’in te r e s s a n te  in te rv is ta  
con un "m ilitan t r e sp o n sa b le ” , oss ia  un  d ir igen te  
ilei J’. C. T., profugo in F ra n c ia ,  da l la  q u a le  r isu l ta  
chiaramente la r e sp o n sa b i l i tà  dei d ir ig en t i  di quel 
partito:

"Dammi una sp iegaz ione  di q u es ta  f ine  ve rgo ­
gnosa del m ovim ento  op era io  e s o p ra tu t to  d im m i 
qualche cosa sul fa t to  che  il tuo  p a r t i to  é s t a to  im ­
potente davanti a lla  ca ta s tro fe .

—“Non vi é s ta to  il f ro n te  unico, é q u es ta  la 
causa principale. La n o s t r a  t a t t i c a  si é d im o s t ra ta  
assolutamente sbag lia ta .  Non a b b ia m o  p o la r izza ti  gli 
operai dei s indacati e del p a r t i to  soc ia l-dem ocratico  
a causa della n os tra  in t ra n s ig e n z a  ne i  r ig u a rd i  dei 
capi di quelle o rganizzazioni.

—“Ma perché i v os tr i  m i l i ta n t i  non h an n o  fa t to  
niente?

—“Ecco, da due m esi,  quasi ogni n o t te ,  il p a r t i to  
ita tenuto in a l la rm e i n os tr i  com pagni.  F u ro n o  delle 
lunghe notti b ian ch e  se n z a  l’a r r iv o  di u n a  parola  
d’ordine. Poi, quando la  c a ta s t ro fe  é a r r iv a ta ,  le 
permanenze e ran o  vuote, i co m pagn i si e ra n o  s t a n ­
cati e non credevano più aH ’in u n in en za  de! pericolo.
E l’apparecchio di c o l le g a m e n to  é s ta to  im m e d ia ta ­
mente spezzato.

—“Perché i vostri m il i tan t i  re sp o n sa b i l i  sono  s ta t i  
quasi tutti a r re s ta t i?

—"Per imprudenza quasi s e m p re ;  T l ia e lm a n n  ab i­
tava in una zona a n a lo g a  a l la  “ b a n l ie u e ” par ig ina . 
Non aveva p resa  n e s s u n a  p recau z io n e  p e r  non e s ­
sere riconosciuto; egli usc iva , a n d a v a  e ven iva . T u t ­
to il vicinato sapeva  c h e  T l ia e lm a n n  a b i ta v a  là. E 
tu capisci che il suo  a r r e s to  non é s t a to  d if f ic i le ! i ,!

—“Ma, infine, che  cosa  p e n sa n o  i m il i ta n t i  di base  
di questa s ituazione senza  so lu z io n e  im m e d ia ta ?

—“Essi sono com e s to rd i t i ;  é d ’a l t r a  p a r te  l’im­
pressione che si r ive la  negli a m b ie n t i  opera i.  Il p ro­
blema di sapere  com e la d isg raz ia  é a v v e n u ta  li 
preoccupa e  li a n g u s t i a ;  il n o s t ro  p a r t i to ,  i s in d a ­
cati, il nostro m ov im en to :  tu t to  q u es to  non lui s e r ­
vito a niente! Si é in co llera  c o n tro  il n o s tro  p a r t i to  
e sopratutto non si a r r iv a  a  cap ire .  La c la s se  ope­
rala é stuta sco n v o lta  un pó com e nel 1914. Vi é 
anche la paura. Delle ce l lu le  in te re  sono  p a ssa te ,  a 
Berlino, ai nazional-socialis ti  con tu t t i  i loro d iri­
genti, e delle ce l lu le  di q u a r t ie r i  e s se n z ia lm e n te  
operai. Nelle vie di W ed d in g ,  ne l la  K o s l in e rsh asae  
dove nel 1928 vi sono s t a t e  le  b a r r ic a te ,  le fa c c ia te  
sono piene di em blem i naz ional-socialis ti .  Vi sono 
stati anche m oltissim i p assagg i  ind iv idua li ."

Le cause della d is fa t ta  sen za  bu ttag liu  si r ive lano  
in questa s incera  in te rv is ta  ben c o n c a te n a te .  I di­
rigenti del P. C. T. s ta n c a ro n o  i m il i ta n t i  su l la  linea 
della difensiva; m ancando  la funz ione  s e le t t iv a  della 
lottu rimasero nel p a r t i to  ì funz ionari  o p p o r tu n is t i  
o quelli vigliacchi, no n ch é  un g ra n d e  n u m e ro  di ele­
menti incerti di p ro v en ien za  n az iona l-soc ia l is ta ;  la  
disciplina acefa la  dei g re g a r i  im ped ì al p a r t i to  di 
sottrarsi alla -disastrosa l inea ta t t i c a  im p o s ta  da M o­
sca e dai bonzi s ta l in is t i .  1 d ir ig en t i  del P. C. T. h a n ­
no dimostrato u n a  cec i tà  po lit ica  sp av en to sa ,  m a  
essa fa r iscontro  con la s tu p id i tà  di tu t to  lo s ta to  
maggiore deH’Jn te rn a z io n a le  C o m u n is ta .

Un esempio ce lo o ff re  la d irez ione  del P a r t i to  
Comunista i taliano. S u l la  r iv is ta  “S ta to  O pera io” , 
Ercoli scriveva nel 1927:

“Viene da r idere  a r i le g g e re  oggi gli a r t ico li  pub­
blicati dalla riv is ta  teo r ica  del I’. C. 1 (R a sse g n a  
Comunista) a l l ’epoca  della  “ m a rc ia  sii R om a" e nei 
quali si sostiene  elle l ’av v e n to  al po te re  di M usso­
lini non avrebbe t r a s fo rm a to  so s ta n z ia lm e n te  la si­
tuazione politicu I ta liana , e cc .”

L’Ercoli che r id e  di ques to  é quello  s te s s o  Ercoli 
che, nel febbraio 1933, se n te n z ia v a  che  l’a n d a ta  al 
potere di H it le r  non a v re b b e  cam b ia to  nu lla  a lla  
situazione tedesca,

L'Internazionale C o m u n is ta  ha  t r a d i to  in China e

in G erm an ia  la causa  della r ivoluzione m ondia le .  E 
invece  di r iconoscere  i p ropri  e rro r i  m adorna li  ron- 
t inua  a b a t te r  la g ran cassa  e ad a c c u s a re  <1 i “a l­
la rm ism o "  e di “d is fa t t ism o ” tu t t i  coloro elio que lla  
causa  non limino né t r a d i ta  né abb an d o n a ta .

La " d i t t a tu r a  (li L ondra"  sulla I * In te rn az io n a le  
po rtò  nel 1S72 a lla  scissione. Quella di Mosca sulla 
III.* In te rn az io n a le  po rta  a llo  sfacelo.

C. B E R N E R I .

Spunti critici e polemici
(O S T A T A  HE LA HE A ETÀ* IH I N  F A T ­

TO NON SIO N I FICA T H A X S IO E H E .  —  (fur­
ala diciamo al compagno .1. Arvitn clic, nr " La  
Lolla Anarchica”  ili Paridi,  n. ,7,7 del  /7 ;iin­
dilo n. s., si allarmava ih Ila affermazione di uno 
ili noi clic, incidciilaliìK lite, aveva scritto in ini 
numero precedente dello stesso periodico " essere 
un errore dog in utieo il dire che tu ll i  i governi  
si equivalgono e che non v'c alcuna differenza  
Ira de essi".

A (Ila sostanza siamo d'accordo con I". Aerila,  
in <¡iiaiilo come Ini pensiamo clic nessuna radiane 
vi savebhe per noi " d i  lodare questo o quell ’al­
leo pure vii o", d ie  verso lutt i i d o r e m i  dobbiamo 
vistare mila posizione di nemici, e non transi­
gere con nessuno di essi, né ristare un momento 
dal tollarc contro ih loro. E d ’altra parie tinche 
l 'A ic t ta  non dissente molto da noi, se egli stesso 
m i  suo a d  ¡volo viene a riconoscere dii' di  d i f ­
ferenze fra d o r e m i  re ne sono: e spiega infatt i 
le ragioni d i  lidi differenze,  musi rondo die ili 
esse i gore m an  li non hanno alcun lucrilo e che 
quindi  durile non costituiscono affat to un mo­
tivo d i  possibile indulgenza da parte r o s i c a . 
verso di  loro. .Ed a urli e in ciò, d ’accordo!

Il dissenso, se mai, v ed e  su l l ’uso formule di  
cerio linguaggio di  propaganda, che adoperiamo  
come arma polemica , combattendo quel qualsiasi 
governi) che abbiamo sul rollo nel paese dove ci 
troviamo r nel momento in cui parliamo.  —  che 
c il nemico che " sentiamo”  d i  pili,  —  e siamo 
porta l i  naturalmente a paragonarlo e as.somi­
gliarlo ai governi peggiori del passalo o di  (diri  
paesi die piti limi fat to  inorridire il mondo.  
L ’errore consiste, secondo noi, quando a furia  
di adoperare queste espressioni iperboliche, giu­
stificate da gualche fat to  contingente c dal fer ­
vore della lolla, finiamo col mutarle in affermar  
zioni teoriche aprioristiche, come se fossero una 
verità obicttiva generale e permanente di  carat­
tere storico, sociologico c politico.

In  rcultu, tra i  regimi democratici,  anche peg­
giori, e i  regimi autocratici, anche migliori , vi  
sono differenze sostanziali c profonde visibili 
u tutt i,  negare le quali non serre a nulla fuori  
die  a rendere inascoltata e sterile la propa­
ganda. Ma riconoscere una verità obicttiva cosi 
evidente, significa forse transigere con un regi­
me piuttosto clic con l ’a l t ro! scendere a con­
cessioniì o schierarsi in favore d i  qualsiasi iti 
essi? Niente affatto!

Il timore die sembra averne il coni pai/ no .1- 
rctta r d i i  tutto infondato.  .1/ contrario, la vi­
sione esatta (Idia realtà, la giusta rat illazione 
delle differenze tra goccino e governo, pnà ser­
virci per colpirli meglio tut t i,  sul terreno e con 
le armi più adatte per ciascuno di  essi. Mentre 
il non vedere o negare quelle differenze potrebbe 
spesso farri  sbagliare bersaglio e farci fare il 
giovo dig l i  uni o (Irgli altri,  —  senza contare il 
vantaggio polemico lascialo ai nostri avversari  
di poli r  impugnali contri) ih noi una verità ili 
fat to clic tut t i vedono, della cui negazione le 
nostre idee non hanno alcun bisogno, e che anzi 
noi assai meglio possiamo ricotture contro di 
(¡udii. Clic qualunque verità, malgrado tutto,  
resta sempre il miglior argomento, la migliore
arma rivoluzionaria e litici tarili.

*
* *

i M i i i o n i a / , 1.1  I H M . T I M I
LUTA IMA. —  h,  ultra parte ili questo finiti , 
,1 compagno I \  Felci no, r iferendo sulle vienili  
dell aniifascismo italiano in l ’ungi ,  nuhbtica ii 
nota il lisi,, ( l ’ima lettera dellu Cnionc Conni 
nista Anarchica fra  emigrati in Francia ulti 
direzione d i i  porti lo socialista massimalista n 
merito ad u n  proposto convegno o eonferenzi  
per u n ’intesa fra le forze rivoluzionarie unti
fasciste.

Lontani da Parigi,  ri r isparmiamo (ugni d i ­
scussione di merito, sii riti i compagni del luogo 
sono pili competenti di noi. Se presenti  e con­
senzienti, arreni ilio però alunno suggeri ta una 
aggiunta ulte condizioni dei coni pugni : <in d io  
che tu tt i  i partecipanti si impegnassero in so­
lido ( i difendere in seno ulta ri col azione italia­
na contro qualsiasi governo la coniane libertà  
di propaganda , di  movimento e di  sperimenta­
zione sociale Forse una proposta del genere po ­
terà far naufragare ogni intesa; ma anche le 
oltre proposte del l'U.  C. ,1. poterono avere lo 
stesso risultato, specie per la presenza al con­
vegno dei comunisti. Come pensare, per esempio,  
clic questi nriebbero accettata la prima condi­
zione posta dai citili pugni nostri, —  ott ima sotto 
ogni rapporto.  —  ili cessare da ogni violenza 
di linguaggio nelle discussioni fra le varie forze  
proletarie il liti fasciste, se da Mosca ru n e  l ’or­
dine e l'esempio di  tut to il contrario.’

I er lutto n à  tu mossa dei compagni d d l ’F. 
C. A.  ri appare nient'altro che un gesto di  (ci  
si perdoni In pin ola an tipa t ica) "diplomazia  ”  
i n te) -/)) oli tu ria, —  o, se si ruote, gesto di  cor­
ti sia, di propaganda e di affermazione delle 
pi api ie intensioni (h concordia rivoluzionaria.

t^ml che ci dispiace, fiero, e che a non ap- 
f)i e s za re queste saerosa ut e intenzioni, anzi a mi­
sconoscerle forse per  non esserne abbastanza  
informato  —  fino al punto  d i  prenderne oc­
casione per  iln attacco luti  altro che fraterno,  
sia stato proprio  un compagno,  il nostro amico 
e collaboratore C. licrnrri.  Il quali , ne " L ' A d u ­
nala dei  R e f r a t ta r i”  di New Torli (n. 2 2 - 2 .7 del 
.10 giugno u. s.) non critica Ir proposte  degli  
anarchici del l'U.  C. .1.. bensì quelle degli nitri  
par ti t i  che i suddet t i  compagni hanno accettato  
d i  discutere ma niente af fat to di  approvare.  E  
le critica, come se quelli le dovessero a forza a p ­
provare,  c quasi le avessero già approva te!

Di fa t to,  quella d e l l ’U. C. A. era piti che altro 
adesione atl una discussione, partecipare alla 
quale poteva essere utile, — e per  u n ’organizza­
zione forse doveroso,  —  non fosse clic come ten­
tai irò ed atto dimostrai  irò ; mentre il sot tra-  
virsi avrebbe potuto  essere assai peggio intcr- 
petrato.  Ed  i compagni d e l l ’U. C. .1. avevano  
ben dir i t to almeno ad un minimo di f iducia per  
pensarne che non avrebbero piegato alcun lembo 
dellu propria bandiera, né si sarebbero lasciati 
giocare come merli! Inoltre (come ammette Bcr­
iteri) quelUadesione era " d i  massima", molto 
(tubitosa, e con la riserra che gli  eventuali ac­
cordi, motto improbabil i del resto, sarebbero 
sempre subordinati  " all'isiimc e a l l ’approvaz io ­
ne 1 degli  aderenti  del l'U.  C. . L ” . Che cosa■ si 
ruote ili pili cauteloso, ed anche <li pili anar­
chico!’

Dopo d i  che ci  sembra che della requisitoria  
di  ¡¡criteri, —  che pure fa alcune osservazioni  
molto giuste,  per quanto dire t te  fuori  bersaglio, 
ed accenni in cui é forse implicito qualche dis­
senso d' idee  e d i  metodi, ma troppo imprecisi  
per  prestarsi  a discussione,  —  non resti  in so­
stanza che un inutile sfogo d i  malumore,  dan­
noso sopra/a t to  a quella cordialità ili rapport i  
fra anarchici di tut te  le tendenze che pare  sa­
rebbe tanto necessaria —. e non fra gl i anar­
chici s o l t a n t o . . .  Ci aiuti l ’amico lierneri , cui  
la cosa crediamo stia a cuore quanto a noi, iti 
questo sforzo di  concordia, ed ev i t i  d i  get tare  
olio siti vani focolari di  discordia che pur troppo  
Corano ancora sotto la cenere qua e là, —  te­
ne lido presente che la concordia può essere rag- 
quinta o mantenuta,  non con la mi scolunzu con­
fusionista, delle vane tendenze,  o col loro castra­
rne ut o, o con la subordinazione iteli'una ni Uni­
tili, o, peggio, con l ’aggressione s l i t t ino  d e l l ’itna 
contro l ’altra, bensì solo eoi libero e completo  
svolgimento d i  tut te ,  nella reciproca compren­
sione, tolleranza c rispetto della condotto auto­
noma di  ciascuna, non escludi idi  né tu fraterna  
discussione sui ¡uniti di  dissenso né la possibile 
coopcrazione nei punti  d i  consenso.

* •

NTH ASCICI  01 r \ v  P O L E M I C I  SI 
l / . lT ' I  CNT.Vi n  l>lil, " U H M " ,  — / „
a lilla polemica fra " S tam pa  Libi va",  quotidiano  
antifascista di  y ew e .. /, 'Adunala dei



più inquieti, rt intesa unitaria col bolscevismo sul 
terreno sindacale e politico, pericolo che permane 
ranche se il Congresso ha condannato e spezzato 1 ul­
timo tentativo.

Da quanto sopra, dal dedalo cioè delle crisi di 
tutti o quasi gli aggruppamenti antifascisti, é dato 
facilmente dedurre e scorgere una tendenza gene­
rale aH'"unitn a sinistra”, determinata prevalente­
mente dalla speranza di poter supplire con uno sforzo 
unitario all'impotenza dei partiti n rovesciare e ri­
solvere la situazione italiana. Ora é appunto su que­
sta aspirazione, comprensibile ma di non facile rea­
lizzazione, — aspirazione che attanaglia tutti i pro­
letariati d'Europa. — che si sono gettati con satanica 
quanto grossolana malizia 1 bolscevichi della ili* 
Internazionale, con una manovra cito si è concre­
tizzata con quel nuovo Pseudo-Congresso fin fondo, 
nient'altro che un vasto comizio internazionale) elio 
doveva tenersi a Copenaghen e che ha avuto invece 
luogo a Parigi il 3. ■» e 5 giugno u. s. — ttl quale 
dei partiti di lingua italiana aveva aderito, oltre 
naturalmente il comunista, solo quello massimalista, 
o in più alcuni elementi indipendenti della sinistra 
repubblicana e socialdemocratica.

E' comprensibile com e ten ta t iv i  del genere ,  in 
una situazione come l 'a t tu a le ,  sollevino sem p re  un 
certo entusiasmo m om entaneo  e d e l le  sp e ru n ze  fra 
le masse, anche quando, come nel caso  in questione,
11 trucco e la m anovra sono  visibili ad  occhio nudo.

In realtà l 'obbietttvo che  la III“ In te rn az io n a le  ha 
più specificamente a sseg n a to  ai bolscevichi ita liani 
attraverso la m anovra  del congresso  a n t i fa sc is ta ,  é 
di strappare quei pochi m ass im a lis t i  e repubblican i 
ancora aderenti a quelli che  possiam o c h iam are  i 
rottami della Confederazione i ta l ian a  del Lavoro, clic 
Buozzi pretende av e r  t ra s fe r i to  in F ranc ia ,  m en tre  
i comunisti asser iscono  dì av e r la  r ico s t i tu i ta  e di 
farla funzionare in Italia, il che  non im ped isce  loro 
di opporre in Parig i un “Ufficio s in d aca le  Di Vit­
torio" all'“Ufficio s indaca le  Huozzi". Si deve dire, 
per la verità, che non é da oggi che  repubb lican i  e 
massimalisti r im proverano  a l  Buozzi di e s e rc i ta re  
una appena larvata  d i t ta tu ra  ne ll 'o rgan ism o da lui 
diretto, e forse non hanno  tu t t i  i to r t i :  re s ta  tu t tav ia  
da vedere se questi scon ten ti ,  t ra sm ig ra n d o  dalBUKi- 
cio Buozzi a quello Di V ittorio , non cad reb b ero  come 
il pesce della favola dalla padella  nella  brace.

E per vero, co n s ta ta t i  i m oventi ,  s i  com prende 
bellissimo come i bolscevichi, m e n t r e  m anovravano  
da una parte per a t t i r a r e  e  legare  a l la  loro g reppia  
qualche ex d ir igen te  della  U nione  S indaca le  I ta­
liana, conte M. Baldini, si s iano  ben g u a rd a t i  di 
invitare al loro congresso  de tto  di P leyel i s inda­
calisti e gli anarchici.  Ma si com prende  a n c h e  come, 
tenendo presente  q u a n to  so p ra ,  però  ind ipenden te­
mente da quel congresso  e  p e r  a l t r e  considerazioni 
tutte proprie, l 'Unione C om un is ta  A narch ica  ira  i ta ­
liani in Fraucia, in te rp e l la ta  a l l ’u lt im o m om ento  
sopra una proposta d 'in te sa  a n t i f a sc is ta  rivoluziona­
ria dal partito M assim alis ta ,  abb ia  r ispos to  uvan- 
zando alcune proposte  q ua le  m in im o ind ispensabile  
per una proficua d iscuss ione  (1).

Ma chiudiamo ques ta  b re v e  d isg ress ione  e r ip ren ­
diamo l’esame della s i tuaz ione  del m ovim ento  an t i ­
fascista italiano, il quale  é in cris i  in d ip en d en tem en te  
dalle manovre bolsceviche, per  quanto  qu es te  si pro­
pongano di s f ru t ta r la .

Con un a t ten to  e sam e  io credo  che  si possu s ta ­
bilire: 1") che un 'u i tesu  fra tu t te  le co rren ti  an t i ­
fasciste é presso d i e  impossib ile , e c h e  d 'a l t ra  p a r te  
essa non potrebbe uvere  eli© echi pallidi e lievi 
effetti morali in I ta lia ;  li") che  il passaggio  di con­
tingenti sindacali repubb lican i e  m ass im alis t i  da un 
ufficio sindacale a l l’a l tro  non e l im inerebbe  per  nulla  
11 disagio dei parti t i ,  t h è  è molto più di o rd ine  poli­
tico che ocouomieo-sindueule. E a l lo ra?  Allora lo non 
vedo che una possib ili tà  di ten ta t ivo , non dico di 
soluzioni*, ma di in cana lam en to  della s i tuaz ione  in 
uno sforzo di co llegam ento  dei d iss iden ti  repubb li­
cani, demosoeiall e  com unisti  ( t ro tzk is t i)  in torno al 
partito m assim alista  (il qualo dovrebbe chiarire , o 
meglio abbandonare  il suo  conce tto  di “ d i t ta tu ra  
del proletariato") — su di un p ro g ram m a repubbli­
cano socialista avanzato , d i e  11 situi ad  una uguale 
distanza dulia socia ldem ocrazia  e dal boscevismo, 
dalla IL e dalla 1111 In ternazionale .

Se non erro il eonceflo  della  necess i tà  di ta le  
organamento di forzo va facendosi largo n “1 c e r ­
vello di non pochi socialis ti  e  repubblicani, come mi 
pare di vedere da a lcune  pubblicazioni indipendenti

in Parigi e a ltrove, in margino o fuori del partiti, 
cui noi potremmo rivolgere parecchie critiche e 
opporre moltissimi punti di dissenso noi metodi, ne­
gli scopi e anche  negli atteggiam enti ,  ma d ie  però 
vanno elaborando, mi sembra, ciascuna per par te  
sua, un program m a socialista piuttosto largo ed a- 
vanzato  suscettih ile  ili raccogliere non poche sim­
patie.

L 'im portan te  però é che n inna delle correnti, più 
o meno rispecchia to  da tali pubblicazioni, non si lasci 
deviare  da qualche  inconsulta tendenza di c a ra t te re  
"nazionale", che in qualcuna di quello mi sem bra 
affiori ogni tanto, e che sarebbe  una pericolosissima 
freccia nel fianco della fu tura  rivoluzione, che dovrà 
e sse re  ad ampio respiro  sociale e quindi volta a 
su p era re  la nazione iter incorporarla nellTntermizto- 
nnle.

11 vecchio mondo vola, sn id ili  della crisi immane, 
verso l 'ab isso; ma la nostra  lotta per s t rap p are  ai 
piloti pazzi e criminali il tintone, e la nos tra  vit­
toria, non snran possibili che quando tu t t i  sapremo 
e sa t ta m e n te  cosa vogliamo e come la vogliamo. 

Parigi, 30 giugno 1933.
P. F E L C IN O .

i l )  Ecco la le t te ra  inviata dal comitato dell’U.
C, A. alla Direzione del parti to  m ass im alis ta :

«Parigi, 17 maggio 1933.
«Cari compagni, — In risposta  a lla  vostra  del 10 

maggio, nel r innovare  l 'affermazione del nostro  ac ­
cordo di m ass im a e del nostro dubbio circa la possi­
bilità della p roge tta ta  in tesa  tra  le forze rivoluzio­
n a r ie  di avanguard ia ,  e al fine di s tab ilire  se rea l­
m en te  ta le  progetto  é possìbile e potrà essere  effi­
cace, noi dell 'Unione Comunista A narchica ci siamo 
proposti di form ulare  qualche  nostro giudìzio e pro­
posta.

«Diciamo subito  che i punti p rogram m atic i  formu­
lati nella p roposta  del parti to  com unista  ci appaiono 
insufficienti. Essi sono in fa tt i  piti poveri e inconsi­
stenti ,  dal •punto ili v is ta  socia lis ta  e rivoluzionario, 
dello s tesso  p rog ram m a di “Giustìzia e L ibe r tà” che 
fu per tan to  e con rag ione  a sp ra m e n te  criticato  e 
com battuto.

«Noi, pur non negando elle detti  punti  possano 
cos t i tu ire  una p ia t ta fo rm a di agitazione contingen­
tale  per  gli operai sovversivi e r ivoluzionari re s i­
denti oggi in Italia, e desiderosi di lav o ra re  a lla  
buona causa  ag itando  le  grandi m asse ,  crediamo alla 
necessità , al f ine della buona r iu sc i ta  del ten ta t iv o  
unitario , che detti  punti vengano in teg ra t i ;  e isp irati  
dal concetto  di ta le  necess i tà  proponiamo le seguenti  
aggiunte :

« l9) Cessazione ila par te  degli o rganism i en tran t i  
a  far p a r te  dell’Intesa , non della discussione d’idee 
e di program m i, ma di quella cam pagna a rgnosa  o 
s is tem atica ,  con quella violenza di linguaggio clic più 
approfondisce ed allarga  il solco della discordia, au ­
m enta  la confusione e deprimo le masse. — 2") Gli 
organi d’In tesa  dovranno esse re  costituiti  su base 

' p a r i ta r ia  e  sul principio del ripudio di ogni con­
ta t to  o com prom esso col regime, governo ed espo­
nenti  di ogni so r ta  del fascismo. — 3V) Lavoro d’in­
tesa per la costituzione, in Italia come all’estero, di 
com ita ti  misti, su  base paritaria ,  preposti a c reare  
e raccogliere  forze di azione rivoluzionaria, volte  a 
co m ba tte re  con tu t t i  i mezzi e ad ab b a t te re  alla 
p rim a occasione favorevole il mostro fascista. — 
4V) Lavoro di in tesa  per  re laboraztone  di un piano 
di iniziale ricostruzione post-insurrezionule, d ie  noi 
concepiamo e proponiamo su questi principi! basi­
la r i :  Espropriazione, im m ediata  e senza indennizzo, 
di tu t te  le im prese  capitalis tiche, s ia  industria li  
che agricole, com m erciali come bancarie, e passag­
gio degli organi dì produzione, r ipartiz ione e scam ­
bio iu gestione  d ire t ta  ai s indacati ,  federazioni e 
cooperative, e(l a ltr i  organism i similari, già es is ten ti  
in em brione in Italia prima dell’avvento  del fascismo 
e che b isognerà r icostru ire  al più presto ; r icos tru ­
zione alla  quale  dovrà e ssere  lasciato aperto  l’iu- 
flusso di tu t te  le idee avveniristico-sociali degli ope­
ran t i  in detti  o rgan ism i di P. li. S. onde far si che 
essi r ispecchino al massimo possibile le aspirazioni 
e soddisfino i bisogni delle comunità produttr ic i  e 
consum atric i.

«Questi alcuni ilei nostr i  principii-ba.se, elle costi­
tuiscono uu minimo indispensabile per la possibilità 
della nos tra  adesione alla  vostra  proposta, e sui quali 
slamo pronti a  so stenere  la discussione.

« F ra te rn am en te  I L  C O M IT A T O .»

h’icord ia ma il dovere di (untare le vi t t ime  
polit iche! Ragioni  ili spazio c ’impcdiscono di  
riprodurre appett i . circolari, resoconti, ere. che 
(i/ipaiono in altri periodici , di f fusi  f ra compii- 
¡/ili ancor pili della nostra rivista; ma ciò e it­
ila ragione ili pili per  vai di raccomandare  ai 
h ‘f iori  il covi pimenta alacre c salirle del sacra 
impenno detta solidarietà, dovuta da tut t i  ai 
vudul i  netta lotta ed alle lavo famiglie.

BIBLIOGRAFIA
Vira ¡liti <r A »<1 rea : T O R C E  NELLA

NOTTE.

Edit. New York, 1933. — Un volume (pp. 208). — 
Rivolgersi a "L 'Adunata  del R efra t ta r i”, Box 1, Sta.
1S, Newark, New Jersey  (S tati Uniti). — Prezzo;
$ 0,75.

Virgili;! d 'Andrea ha preparato  questo ultimo suo 
volume — raccolta dì scrit t i  pubblicati in passato 
in giornali e riviste, — duran te  la m ala tt ia  che  do­
veva condurla alla morte, nei momenti ili t regua 
che il male le concedeva di tanto in tanto. Le po­
che parole che vi ha permesso come prefazione 
dicono tu t ta  la sua tristezza pel silenzio cui era co­
s tre t ta ,  per la lontananza in cui l 'inferm ità  la teneva 
dalla propaganda e dalla lotta.

Vi abbiamo riletto le sue pagine migliori. Non 
tu t te  però; cbé a ltre  iie ricordiamo, non comprese 
nel libro, e pure bellissime. Ma anche lo spazio di 
un libro ha le sue esigenze, come quelle d'un gior­
nale;, e l’A. probabilmente non ha potuto includervi 
tu tto  quanto avrebbe voluto. Ma questo importa po­
co. Certo é elle il libro é di quelli che  si leggono 
d'un fiato e col cuore in tumulto per tu t ta  le me­
morie che risvegliano, tu tt i  i sen tim enti  che solle­
vano, tu tte  le idee elle agitano. Ciò che più conquì­
de il le ttore  e fa l 'o riginalità  del libro é, poi. il 
r ivelarvisi ileU'antma dell’A. senza scopo determi­
nato, spontaneam ente , e come per incidenza, ogni 
volta che la D 'Andrea raccon ta  qualche impressione 
personale, r isale  il corso delle sue memorie, accenna 
a qualche ricordo preciso della sua  fanciullezza, del­
la vita di militante, dell’esilio.

Passano cosi dinanzi al le tto re  rapide visioni del 
collegio, dei primi anni d 'insegnam ento in povere 
scuole ru ra l i ;  il terrem oto d'Abruzzo del 1915 t ra  le 
cui rovine la giovane m aestra  fu travolta, pur re ­
s tandone  incolume; il risveglio dei primi sentim enti  
ribelli alla notizia dell 'a t ten ta to  di Bresci, m entre  
l'A. era  ancora bambina, eec. ecc. Poi qualche* ac­
cenno alla  v ita  d’Italia p rim a del trionfo del fasci­
smo, ed infine, più numerose, pagine della vita  d'e­
silio, note polemiche, impressioni tragiche; il dram ­
m a di Sacco e Vanzetti, vissuto a traverso  la com­
mozione popolare a Parig i; le rivolte  delia dispera­
zione, della fame, o della più cosciente  rivendica­
zione; e le  figure dei nostri m artiri ,  parecchi dei 
quali, la nostra  D'Andrea aveva conosciuti ed amati, 
da Gino Lucetti a Michele Sellimi.

Certo, la  donna battag lie ra  non va in cerca di fron­
zoli le t te ra r i  per infiorare la sua prosa di guerra ; 
pure  qua e là, quasi involontariam ente , l’a r t is ta  af­
fiora in brevi scorci descrittivi che r ichiamano di­
nanzi ai nostri occhi quadri di paesaggio e di vita: 
un lembo di cam pagna o di spiaggia marina, un 
villaggio, una scuola ru ra le ;  una via di Parig i in 
tumulto, o Parig i no ttu rna  vista  dalla f inestra  d’un 
sesto piano, i “boulevard3” del quar t ie re  latino ed 
i “4uais" della Senna; il palazzo di giustizia della 
Conciergerie e la s ta tua  della L ibertà  di New York. 
Talvolta non é descrizione vera  e propria, m a ap­
pena un accenno, magari due sole  parole, ma che 
suscitano una improvvisa im m agine piu viva che 
mai;

Non é questo un libro d'esposizione d'iilee, per 
quanto sia  saturo  d’idealismo e  l’idea anarch ica  e  
rivoluzionaria ne zampilli viva e fresca da  ogni riga. 
Per ciò esso non si presta  a  discussione all'infuori 
forse d’un capitolo in cui l'A. discute col nostro 
amico Santil lan  a  proposito di a t ten ta t i  e di te rro­
rismo rivoluzionario. Non ricordiamo di preciso che 
cosa di Santillan avesse provocato la replica ap ­
passionata  della buona D'Andrea; ricordiamo solo 
che eravam o d'accordo allora con la tesi so s tenu ta  
dai nostro  compagno argentino. Ma rileggendo le 
pagine della nostra  cara  scomparsa, a m ente  fred­
da, ci pare  che ili rea l tà  vero dissenso non vi tosse 
fra ì due, uH'iiiiuori che di giudizio contingente e 
di sen tim ento  personale, sulla questione fondanien- 
tule. Chi di noi, infatti, non sottoscriverebbe a due 
mani le parole che Virgilia D’Andrea rivolgeva ai 
farisei della borghesia trem ebonda dopo un a t te n ­
ta to e il processo che ne segui?

"I bombardieri sono s ta t i  dei proiettili caricati 
dalla ingiustizia della società e dal cinismo e dalla 
viltà della reazione. Quando la tem pesta  é densa, e 
il cielo é nero, e i lampi rosseggiano sull 'orizzonte, 
o l’albero maestoso cade d'un t ra t to  schiantato, 
ditemi, potremmo noi fare  il processo al fulmine? 
C ercate  altrove, cerca te  fra di voi il responsabile 
vero. E m etta  la società il velo nero, e chieda per­
dono a quei morti, e chieda perdono a quel sepolti 
v iv i!”

Raccomandiamo il libro al compagni, e per la 
sodisl'uzlune che essi stessi uè trarranno, e per l’u­
tile propaganda che faranno diffondendolo.
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"La pazzia della gliomi io America”. La pazzia 
della guerra! Non è soltanto una pazzia americana, 
purtroppo; essa è universale, ed anche l 'Europa la 
va prcpainudo, come uno ili quel condannali elio



prima <l'essere assass ina ti  vengo» costretti a sca­
varsi la fossa da sé.

Questo volumetto, cosi fitto o denso di materiale 
elio, composto in altri cara tteri  e formato, r iusci­
rebbe un libro di discrete dimensioni, viene in buon 
punto a fiancheggiare la campagna contro la guerra  
e contro i capitalismi e gli s ta ti  ebe la vanno cri­
minalmente preparando e che, in America, ne s tan ­
no alimentando da molti mesi una che, per essere 
fra due paesi de’ meno popolati, non é meno par 
questo come ogni a ltra  paurosa e sanguinosa, mici­
diale a due popoli e solo profittevole ngli avoltoi 
e pescicani della finanza nord-americana ed inglese 
elle l’hanno fomentata per i loro loschi interessi.

Veramente PA. non si limita a par la re  soltanto 
del Sud-America e della guerra fra la Bolivia e 11 
Paraguay. — benché da questa prenda le mosse e 
questa ne sia l’argomento principale, — bensì esa­
mina anche in generale le cause della guerra in 
tu tto  il mondo, che sono secondo lui: il contrasto 
fra lo sviluppo tecnico e la vecchia organizzazione 
capitalistica, la lotta terribile  l>eì mercati in terna­
zionali. la concorrenza fra i vari gruppi d’intere.isi. 
a cominciare dalla lotta per il petrolio, la corsa 
agli armamenti fru gli Stati, e l 'Industria che questi 
alimentano, lo sviluppo degli Imperialismi nazionali, 
e il fatto in sé della crisi mondiale, che gruppi non 
indifferenti di capitalisti meditano di r isolvere con 
la guerra a proprio profitto.

L'A. riporta l'opinione di un economista borghese 
nord - americano in un congresso a Washington 
dell’anno scorso, secondo il quale “nessun governo 
é riuscito mai ad a r re s ta re  il corso di una crisi 
fuori che con la guerra : e per quanto tale solu­
zione presenti dei pericoli, risulterebbe pericoloso 
1 ostesse non ten ta r la”. E cinicamente il medesimo 
aggiungeva: “Cento sessan ta  milioni di operai pos­
sono sparire  dalla faccia della terra, senza compro­
mettere  minimamente la produzione attua le". Come 
dire che s i  am m ette  di r iportare  l’equilibrio nel 
mondo con una guerra che faccia s trage  di 160 mi­
lioni di uomini almeno, perché cosi sa rà  possibile 
al capitalismo di continuare a  s f ru t ta re  la re s tan te  
umanità!

li dott. Lazarte esamina i mezzi con cui il capi­
talismo prepara dovunque la guerra: i miti nazio­
nalisti, l 'educazione guerriera  nelle scuole, la grande 
stampa industrializzata che riempie il mondo di 
menzogne, la corruzione degli uomini polìtici, e cosi 
via. Secondo l'A. a tutto ciò bisogna opporre una 
forte volontà, la volontà collettiva dei popoli e dei 
vari proletariati:  e  non far nessun affidamento sul 
pacifismo borghese, che spesso non é che un mezzo 
ipocrita di più, per p reparare  la guerra.

E:t trattazione dell'A. non é, in nessun modo,, una 
- -»ripetizione dei soliti retorici luoghi comuni; èssa 

scende nel profondo della questione, sostenuta  da 
un abbondante  materiale s ta tis tico  dei piu recenti, 
da citazioni, dati di fatto e riferim enti storici.

Per ciò che riguarda la guerra  fra la Bolivia ed 
il Paraguay, di cui tu tt i  sentono parlare, ma ne 
ignorano. — anche nei paesi belligeranti, anzi spe­
cialmente in quelli, — ]e vere cause, questo lavoro 
del nostro compagno Lazarte é una fonte preziosa 
d'informazione. Il lettore vi troverà la descrizione 
della situazione economica e sociale dei due paesi, 
le informazioni più importanti sul Ciuco boreale in 
contestazione, l 'entità  (lellu preponderanza economi­
ca nord-americana da un lato ed anglo-argentina 
dall’altro, la par te  che  rappresenta  nel conflitto la 
caccia al petrolio e la necessità  di vie di trasporto ; 
ed infine i pericoli che implica la guerra  boliviano- 
paraguaya di estendersi ai paesi circonvicini e t ra ­
sc inare  in un bara tro  di rovina e di m orte tutta  
l 'America meridionale.

L’ultima parte di questo scritto é consacrata al­
l’esame della lotta contro la guerra ed alla prepa­
razione della pace come sta to positivo dell'umanità, 
fo n ie  s 'é detto, l'A. ripudia il pacifismo borghese; 
egli sfa ta  altresì il sofisma della “guerra difensiva" 
con cui ogni Stato pretende giustificare la prepa­
razione del gran delitto, e vede la salute nel disar­
mo più radicale e nell’abolizione del servizio mili­
tare  e degli armamenti, per quanto non basterebbe 
questo solo a rendere  veram ente  impossibile ogni 
guerra.

Par tico lrrn ien te  per rAm erica di lingua spaglinola 
l'A. dimostra che la divisione m nazioni diverse ó 
un assurdo. (Ili a ttuali s ta ti  sud-americani potreb­
bero tu t t ’al più considerarsi come tante  provipeie 
di un solo paese, poiché tutti (meno il Brasile) han­
no comuni la lingua, i costumi, le tradizioni. Ma é 
alla federazione di tutti i popoli cooperanti fra loro 
che bisogna tendere; e questa organizzazione mon­
diale è incompatibile con l’esistenza del capitalismo. 
Tale costatazione traccia la via al lavoro da fare, 
che fu già a suo tempo intuito dulia 1.“ internazio­
nale dei Lavoratori
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Refrattari” , >I noto periodico anarchico delio , 
stesso eìttó, — in cui d secondo ebbe o rim­
beccare il pruno e costringerlo o ritrattare la j 
stupida e malvagia leggenda di una pretesa con i- ¡ 
plicitá inussoìiniaua nell'attentato al tiatro Dia- j 
ria di Milano dii  marzo Iddi.  — il coni pugno ¡ 
Eugenio Macchi, coinvolto nel processo che segui 
al fatto, uscito di poi dal carcere per termine 
eli pena ed evaso dall'Italia in circostanze dram­
matiche. ha mandato all'"'Adunata" (n. 22 -23  
de! IO giugno u. s. I una lunga h fiera elle é un | 
doeumcnio interessante e dive molte amare ve­
rità utili a sapersi.

Non siamo, naturalinevte. in grado di con­
trollore tutte h sui affermai ioni; ma egli r 
persona roseo oziosa r. per essere stato addentro 
nelle cose amie uno itegli minutati minori in- \ 
nomiti,  é ¡nú di imi al corrente ehi fat t i:  quindi 
le sue affermazioni ranno prese nella maggiore 
considerazione. Ma appunta per dei ri un me eli 
opporre una spiegazione a un punto elclla sua 
lettera, tu cui egli ehi un giudizio, che ci sembra 
inforniate), sopra gualche pari ¿colare secondario 
che noi abbiamo conosciuto più eia virino di lui, 
poiché si svolse m e n tre  egli era in prigione: e 
mentre egli testé ne scriveva non aveva certo 
setti 'occhiei i docume nti re lativi, che invece voi 
abbiamo potalo rintracciare.

Egli fra l'altro scriveva: *E' doloroso il do­
verlo costatare, ma. bisogna pur riconoscerlo, 
sono stati compagni nostri i peggiori accusatori. 
Ergili re : il manifesto elcll'l nume Anarchica i ta ­
liana dopo il fatto, “  l'inanità S o m "  edizione di 
Homo, nonché il resoconto ehi Congresso de:ll li.
A. /. tenutosi in Ancona il V‘ novembre 1921, 
ere. roe ».

Ecco perché Macchi ci sembra caduto in er­
rore: Eo dichiarazione (non manifesto) della 
Commissione di Corrispondenza dell'V.  -1. I. suì- 
l'eittcìiiato si pubblicií pochi giorni dopo d i ‘que­
sto. il 2T marzo 1921. emanilo gli autori elei fatto 
eremo ancora ignorati e liberi, e nulla se ne 
supera. Troppo lunga per riportarla intera, pos­
siamo affermare che imn vi si accusava niente 
r nessuno, eiH'iiifuovi delle classi elirigevti e le , 
loro infamie e violenze. Nessun accenno agli 
eventuali autori: e sedo a proposito elei fatto si 
eliceva ¡'angoscioso dolore per le vittime incon­
sapevoli. si protestara contee le calunnie c diffa­
mazioni bòrghesì, si affermava clic di fatt i del 
genere é solo responsabile la provocazione reazio­
naria. si precisarli il carattere della noie nza in- 
elividualc e collettiva che (secondo la V. A.. 1.) 
rie ntra nella dottrina e metodi dell'anarchismo, 
si spie gara l'attentato come frutto eh II 'esaspe­
razione determinata dalla situazione e elall’at- 
mosfera di odio del momento, c si richiamava 
genericamente alle idee espresse altre volte in . 
casi consimili ila Malatesta. Niente eh pili.

Eo stesso si pili) dire per la discussione uvee- 
nula al Congresso dell I . .1. /. in Ancona nel 
novembre successivo, in seguito a qualche cri­
tica mossa alla dichiarazione suddetta; discus­
sione soste nuta sopratutto ehi Malatesta clic era 
d'accordo con guilla dichiarazione. Nessuna pa­
rola mi n clic riguardosa sugli autori del fatto, 
e solo discussione serena sul fatto in sé. ( Vedere 
il testo della diehidruzione e della sellata elei 
Congresso ne "Il  Elbe viario" eli Spezia, n. S0!> 
del 31 marzo 1921, e in "Emanitei Nora., di 
Jìomu, n. 176 ih l Í novembre stesso anno).

('osi pure ii quotidiano E. N.. t dizione eh lio­
rna, sostenne bensì ogni volta che fu risollevata 
hi discussione le ielee e sentimenti ben noti di 
Malatesta e nostri, contrari a certa specie di 
attentati, ma non solo non pubblici) mai parola 
alcuna contro gli autori del fatto del ' ‘Diana", 
bensì (al eli sopra del proprio dissenso su esso) 
li difese straniami ute fino all'ultimo come com­
pagni ¡neni di fede e di coraggio, sinceri e buoni, 
che ari cunei agito sotto l'impulso irresistibile 
elellu passione con le più nobili intenzioni, e are­
nino dintto alla sol illune tèi (li tutti gli anarcliui 
se nza distinzione\.

•

• «

CO NT HO LA TESI STATALE . . .  ANCHE
( 0)1 K II O i LSI. — A oli e colpa nostra se ri­
leviamo con i ¡lanío un orci uno a “ Studi So­
ciali'’ nel 1.“ numero de ‘‘Ea ¡lealtà” ili Mar-

siglia. uscito in elatei eh genuino. Ma non niellia­
mo lasciarcele) sfuggire, perché dei ri serre a 
chiarire uno ideo, molto vecchia sii cui non si 
insistati mai abbastanza.

Per sostenere, come ipotesi, d concetto eli un 
"gore aio Iibi chino" die sia il maio governi) 
possibile r favorisca il libilo srii appo delle forze 
creatrici d'uno .successini società anarchica, mi 
compagno che firma " D> Ipino" dice che anche 
noi abbiamo tempo addietro indicata hi neces­
sità di una azione mirante al som prò mono Stnto. 
Si, dobbiamo aver eletto nimicasti eli simile, ma 
non. come suppone Drlpino, perché rinuncias­
simo allei totale distruzione dello Stato, sihbrne 
per cominciare subito, senza asfaltare che ri 
siano tutte le condizioni d'ima sane hi completa­
mente anarchica, a distruggere quel tanta eli 
Sfato che é possibile. E per evitare confusioni, 
arri diamo che, come tull i gli (inarchil i dei più 
di mezzo secolo, quanélo diciamo Sialo, coglioni 
ilice anche gì)verna c nccversa.

Il "mena Sialo", insamma, non é per noi una 
specie di programma mimmo sostituito al mas­
simo, né unii forma ef nell siasi di Stato a governo 
atte nuoto che colessimo tonnare con le nostre 
mani, o elei quale ci proponessimo di far ¡mi te 
o elice-utare amici, sibili ne un risultata di  meno 
peggio che deriverà dalla lotta che conduciamo 
conile) tu tto  lo Siede), contro tu tti i governi d'a­
gni specie, nonché' dagli sforzi di realizzazione 
ili forme eli ritti libera c autonoma, da organiz­
zare fuori o contro lo Stello, minore o maggiore 
ch'egli sia. Combattendo oggi contro lo Stato 
o governo, contribuiamo a diminuirlo, ciac a 
determinare il "meno Stato” dì domani, e a 
preparare la sua distruzione completa per quan­
do sarà possibile: ma runa c l'altro risultato 
non sarebbero mai possibili, se entrassimo dentro
10 Stata, se ci proponessimo oggi o domani d ’es­
ser governo noi stessi, perché, diceva Mazzini,
11 carro non si può spingere dal di dentro e. 
aggiungiamo noi, meqo ancora distruggerlo.

Ver ottenere che un governo sia il meno go­
verno possibile, cioè meno oppressivo c assorben­
te, — come vorrebbe Dei-pino —  bisogna starne 
fuori, agire su di lui e contro di lui al l ’oppo­
sizione, con l'azione e pressione diretta, con r i ­
nnovarlo c farne a unno più che si può nella 
proprie faccende. E (lessa c anche la ria mi­
gliore per arrivare a distruggerlo prima che sa­
lò possibile. Quindi, anche domani, durante e 
dopo la rivoluzione, se non sarà stato possibile 
distruggere lo Stato, come vorremmo noi, ma 
la rivoluzione fosse però riuscita a determinare 
mi ” meno - Stato” , cioè un governo meni) go­
verno degli attuali, il compito degli anarchici 
uou sarà di contentarsene, di aderirei o di farne 
parte, bensì di continuare a combatterlo dal ili 
fuori per cercare ili farne senza del tatto ed 
eliminarlo compii lamenti’. Ci siamo spiegati f

Detto ciò, notiamo incidi ntalmcntc clic il Dei- 
pino la carico a “ Studi Sociali" di “ menar tan­
to volentieri guerra ai revisionisii < al governo 
libertario". Volentieri, proprio no! e anche la 
parola “ guerra”  c un’esageruzioue. Ce ne sia­
mo occupati quasi più per dovere d'ufficio che 
altro, poiché necessitò assoluta non re n ’ era: 
ed anche per mostrare che lirica no torto certi 
revisionisti che, al contrario di Dei nino, troni- 
vano che ce ite occupavamo troppo poco, tfual- 
cinm ci areni scritto perfino di "congiura del 
sih a l i o " ! Comi si m ie ,  a questo molalo (coni­
l i  reso il mondo libi ciano) i peoni io difficile 
contentare tutt i: e comunque si faccia, c ’é sem- 
pn (¡ualcitnu clic ci troni a riiltrc. Disonna uver 
pulirnza!

( 'a t i m x a .

N. d. R. — Como molti lettori avran  visto du sé. 
sotto il titolo di "Spunti critici e polemici" abbiamo 
risuscitato da queste colonne una vecchia rubrica  ili 
brevi polemiche apparsa  in passato in in te rro t tam en­
te — quasi sempre col titolo di Botte e risposte e 
firmata "Catilina ” — per circa trent anni in diversa 
pubblicazioni della s tessa  nostra  correlila d ’idee in 
Italia, da “ L'Avvenire Sociale” di Messina del 1899- 
1901 a "Volontà" di Ancona del 1913-20, poi saltila- 
r iamente in "U m anità  Nova" di Milano e Roma del 
1920-22 e infine ne “La Lotta Umana" di Parigi del 
1927-29. La inseriremo ogni volta d ie  ve ne sarà  
materia sufficiente.

E c h i d ' E u ro p a

Sulla  S i tuaz ione  
in seno  d e l l ’ Antifascismo

Il movimento a n t i fa sc is ta  italiano si trascina pe­
nosam ente , fa t icosam ente :  ecco la rea ltà  che assil­
la tu t te  le nienti e i cuori: ver i tà  della situazione 
italiana che  si inquad ra  a ssa i  Itene del resto nella 
verità  della s ituazione in ternazionale. Costatazione 
questa  miu. cito non vuol e sse re  una giustificazione, 
e che rich iede  delle spiegazioni che  possiamo de­
durre  dall 'esam e degli u ltim i avvenim enti  in seno 
aU 'antifascismo.

Vediamo, dunque.
iti F rancia ,  in ques ta  p rim a m età  d i 1933, hanno 

avuto  luogo t r e  congressi  ili parti t i  antifascisti ita­
liani: quello del par t i to  social-democratico il 16-17 
apr i le  a M arsig lia ;  quello del parti to  repubblicano 
i! 22-23 aprile  a  Parig i,  e quello del partito  socia­
lis ta  m ass im a lis ta  il 1-5 giugno, pure a Parigi.

Esam inando  ta li  congressi,  noi troviamo che il', 
parti to  socialdem ocratico  s e n te  a n e h ’esso soffiare il. 
vento della discordia  © della crisi, di una crisi ca­
ra t te r is t ic a m en te  s u a :  eserc i to  comparativamente di 
pochi so ldati e di molti genera li  t intellettuali), i 
quali u ltim i non sem pre  e uon tu t t i  riescono a sot­
tra rs i  agli e ffe tt i  della crisi che si fa sempre più 
a cu ta ;  e ffe t t i  elle sono  tan to  più mal sopportati 
quanto meno si e ra  p rep a ra t i  ad  affrontarli.

Ció fa si che  non son pochi oggi questi “gene­
rali"  ad  accorgers i  che  tu t to  non va per il meglio- 
nel miglior dei mondi, a dub i ta re  cioè della bontà 
del p rogram m a e dei m etod i  loro, e  a pensare che 
necessita  m e tte rs i  a ll 'a l tezza  della s ituazione di fron­
te  a l cap ita lism o che, — ingra te!  — dopo tanti ser­
vizi ricevuti,  s a l ta  un  po’ dappertu t to  al collo dello 
stesso  riformismo, a n ch e  di quello piu rose».

Or fa più di un anno  u na  commissione fu nomi­
nata  per  la r ifo rm a  dello s ta tu to  di quel partito; ed 
essa, per  av e r  voluto r e s ta r e  nella  linea, a parte qual­
che enunciazione  un po' più e las t ica  sulla  crisi del. 
capita lism o e  su lle  possib ili tà  socialiste, e qualche 
afferm azione più rec isa  sul problem a istituzionale., 
lasciò il tempo cite trovó. Pa rve ,  a  un dato momento 
della d iscussione  pre-congressale  che la "sinistra" 
avesse  forze e  velle ità  d 'a t tacco ;  ma tali forze si 
r ive larono  poi al Congresso assa i  deboli e  sconnes­
se : m an ifestaz ione  di uomini ancora  in balia del più 
g ran d e  d iso r ien tam ento , sba llo t ta t i  da tutte  le con­
tradizioni, Tortura ti  da tu t t i  i dubbi, — talché la loro 
opposizione non sep p e  concre ta rs i  che nell'espres- 
sioue di un desiderio  di un vago e mal definito uni­
tarism o a s in is tra ,  in s t r id e n te  contrasto  con quelle 
realizzato a d e s tra  citte ann i  prima.

il p a r t i to  repubblicano, dopo o ltre  un anno di di­
rezione di “s in is t ra "  appoggia tasi  su  elementi pre­
v a len tem en te  pro le tari ,  é  r icaduto , col recente con­
gresso di Parig i,  so tto  l’influenza della “destra". La 
s in is tra  aveva te n ta to  un  lodevole sforzo per trarre 
il par t i to  dal pelago del tradizionalism o mazziniano 
solidaristico e pa tr io t ta rdo , e dalla  Concentrazione 
a n t i ta sc is ta ;  ina appariva  chiaro  che questo passo 
in av an t i  e a s in is t ra  non poteva dare  un risultato 
in cui s ’in n e s ta s se  un lavoro costru ttivo  che dasse 
un m aggior impulso all 'az ione  del partito, ed una 
Concentrazione di forze politiche che superasse in 
valore e potenza la C oncentrazione dentosociale. Non 
essendo ì ten ta t iv i  r iusciti , per dissensi sia fra la 
Direzione come fra  gli e lem enti  preposti a far parte 
del nuovo organism o, la caduta  della "sinistra" era 
fatale, anche  a presc indere  dagli errori  tattici di 
a lcuni suoi m embri, accusa ti  a ragione o a torto 
di filo-bolscevismo.

Buon terzo é venuto il congresso del partito so­
c ia lis ta  m ass im alis ta .  Questo partito , forse non molto 
numeroso tua composto in g rande  maggioranza di 
p roletari s ince ram en te  rivoluzionari, ha il torto e 
la d isgrazia  di voler rap p re se n ta re  un concetto di 
un ità  che portó alla d is fa tta  e alla rovina ¡1 prole­
ta r ia to  italiano. Esso par t i to  spera  ed attende di 
veder rip iegarsi  su di lui le due ali estreme del 
socialismo — socialdemocruciu e  bolscevismo — per 
r i to rn a re  cosi il nucleo c en tra le  del socialismo uni­
ficato: a t te sa  vana cito lo condanna alla sterilità 
e ai pericoli dell 'azione corrosiva, tanto vero che 
l 'ultimo suo Congresso ha  t r a t to  prevaleuteuieute 
ragione da un tentativo , da p a r te  di alcuni elementi



le degenerazioni e le ferocie del mondo borghese in 
sfacelo: il fascismo.

Il vuoto lasciato da Lei nel nostro campo é incal­
colabile; •* sopratutto negli Stati Un it i ,  dove in 
quattro o cinque anni era divenuta l 'oratrice an ti­
fascista più ascoltata negli ambienti ita l iani,  la sua 
perdita é stata sentita immensamente. —  i suoi fu ­
nerali riuscirono imponenti, —  e crediamo che, in­
vece di sentirsi di meno col passare del tempo, sarà 
avvertita  sempre di più l’assensa di una cosi bella 
ed energica figura di agitatrice libertaria .

Col ricordo incancellabile di Lei nelle menti e 
nei cuori di tu tt i  i compagni e d 'innum eri lavora­
tori, in mezzo a cui Ella sparse i semi del suo apo­
stolato. di V irg il ia  D'Andrea ci restano un volume  
di poesie ("T orm en to "  con prefazione di E. Mala-  
testa. 1.* ediz M ilano 1922. 2.' Parigi 1929) e due 
volumi di prose: “ L ’Ora di M aram aldo", Parig i 1925, 
e " T o re :  nella Notte" New Y o rk  1933, —  quest’ul­
t imo pubblicatosi subito dopo la morte, ma che l ’Au­
trice aveva fatto  In tempo a preparare poco prima.  
Nelle ore nere dello sconforto e del dubbio, quando 
avremo bisogno di una parola buona e d’un sorso 
di tp rranza ,  noi potremo ancora attingere in quelle 
pagine un pó di l u c e . . .

L U IG I  F A B B R I .

Ideale e Realtà
Trascuriam o lo definizioni ‘'filosofiche", cioè dif­

ficili, co n fu se . . .  e  inconcludenti. Ideale significa: 
ciò che si desidera. Realtà significa : ciò che é.

K' c a ra t te re  specificamente umano l’essere  mal­
contento di ciò che è. il desiderare  sem pre qualche 
cosa di meglio. l 'aspirare  a maggiore libertà, a m ag­
giore potenza, a maggiore bellezza. L'uomo che tro­
vasse tu tto  buono, che pensasse  che tu tto  ciò che 
é dev’essere  cosi e  non si deve né si può cambiare. 
o si ada ttasse  tranquillamente, senza lotta, senza 
protesta, senza moto di ribellione, alla posizione 
che le circostanze gli fanno, sa rebbe  meno che uo­
mo: s a r e b b e . . uu vegetale, s e  pure é lecito dir 
cosi senza calunniare  i vegetali.

Ma d 'altra par te  l'uomo non può essere  e non 
può fare tu tto  ciò che vuole, perché é determinato, 
costretto, oltre che dalia bru ta  na tu ra  e s te r io re  an ­
che dall 'azione di tu tti  gli a ltri uomini, dalla soli­
darietà sociale che. volente o nolente, lo lega alla 
so r te  di tutto il genere  umano.

Bisogna dunque tendere a ciò che s i  vuole, fa­
cendo quel che si può.

Chi si ad a ttasse  a tu tto  sarebbe  uti povero es­
se re  paragonabile, come dicevo, u un vegetale. Chi 
invece credesse poter fare tu tto  quello che vuole 
senza tener conto della volontà degli altri, dei mezzi 
necessari per raggiungere un fine, delle circostanze 
in mezzo a lle  quali si trova, sarebbe un semplice 
accliiappunuvole, destinato ad essere  perpetuam ente  
vittima, senza fa r  avanzare  d'un passo la causa che 
gli é cara.

Il problema dunque per noi anarchici — poiché
10 scopo di questa nostra pubblicazione é quello di 
giovare come possiamo al movimento anarchico —
11 problema per noi anarchici th è  consideriamo l 'a­
narchia non già come un bel sogno da vagheggiare 
a l chiaro di luna, ma come n i  modo di vita indi­
viduale e sociale da realizzare per il maggior bòne 
di tutti, il problema, diciamo, é di regolare  la nostra  
azione in modo di o t tenere  il massimo effe tto  utile 
nelle varie circostanze che la storia ci crea attorno.

Non bisogna ignorare la rea ltà ;  ma se essa  é cat­
tiva bisogna combatterla, servendosi di tu tti  i mezzi 
ulte la realtà  s tessa  ci offre.

Allo scoppiare della guerra  mondiale, di cui sono 
ancora evidenti le malefiche conseguenze, vi fu in 
certi ambienti, che si dicevano e forse erano s ta t i  
sovversivi, un gran parlar© di "realtà" . T u tte  le 
mezze coscienze, tutti coloro che cercavano un pre­
testo onorevole per fare am m enda dei loro trascorsi 
giovanili e a t taccarsi  ad una greppia qualsiasi, lutti 
gli stanchi a cui m ancava l'onesto coraggio di di­
chiararsi tali e r i t irars i  a vita privata  — e ve ne 
furono molti tra  i socialisti e parecchi unche i la  
gli anarchici —  accettarono e  predicarono la guerra  
"perché era  un fatto", facendosi forti dell’adesione 
di alcuni generosi 1 quali, in buona fede, traviati 
da una erronea concezione della storia e da tu t ta  
una propaganda di menzogne, credettero si t ra t ta s ­
se davvero di una guerra liberatrice e vi partocipa-

rono pagando di persona.
Kd oggi non m ancano di quelli elio fanno ade­

sione  al fascismo “perché é un fatto" o nascon­
dono, e credono giustificare  la loro dedizione ed il 
loro trad im ento  dicendo del fascismo, come già del­
la gnerra, che il suo scopo é rivoluzionario.

Si, la guerra  mondiale e " la  paco" che ne é ri­
sulta ta  sono una reñirá, come furono una rea ltà  
tu tte  le guerre passa te , tu tt i  i m assacri  e  tu t t i  I 
m ercati di popolo. E ' una rea ltà  il m anganello  fa­
scista, come fu una rea l tà  il bastone  tedesco, “che 
l 'I talia  non dom a!"

Sono purtroppo una rea ltà  tu t te  le oppressioni, tu t­
te  le miserie, tu tt i  gli oilii, tn t t i  1 delitti che af- 
fligono, dividono e degradano gli uomini.

Bisognerà dunque tu t to  acce ttare ,  so t tom ette ra i  
a tutto, perché ta le  è la s ituazione che la s to ria  ci 
ha fatto?

Tutto  il progresso umano é fa tto  di lotte ro s t ro  
rea l tà  na tura li  e rea ltà  sociali. E noi elio vogliamo 
il progresso massimo, la più grande felicità possi­
bile per  tu t t i  quanti gli esseri umani, siamo asse­
diati e battu ti da tu t te  le parti da rea l tà  ostili, e 
contro queste  realtà  dobbiamo com battere . Ma per 
combatterlo  dobbiamo conoscerle e tenerne  conto.

L 'anarchia por tr ionfare , o anello sem plicem ente  
per m arciare  verso  il suo trionfo devo e sse re  con­
cepita, oltre  elio conio faro luminoso elio illumina 
ed a t trae ,  conio una cosa possibile, realizzabile non 
colla consumazione dei secoli, m a ìli un tem po re ­
la tivam ente  breve e senza  bisogno di miracoli.

Ora, noi anarchic i ci siamo mollo occupati del­
l 'ideale; abbiamo fa tto  la critica  di tu t te  le menzo­
gne morali e di tu t te  lo istituzioni sociali che cor­
rompono ed opprimono Tam añita , abbiam o descritto, 
con quel tan to  di poesia o di eloquenza che ciascun 
di noi poteva possedere, un 'ausp ica ta  società a rm o­
nica, fondata  sulla bontà  o su ll 'am ore ; ma, b isogna 
confessarlo, ci siamo occupati poco dello vie e del 
mezzi per realizzare  i nos tr i  ideali.

Riconosciuta la necess i tà  del moto rivoluzionario, 
o piuttosto insurrezionale  clic devo a b b a t te re  gli. 
ostacoli materiali , potere politico o accaparram en to  
del mezzi di lavoro, che sì oppongono alla  propa­
ganda ed alla esperim entazione dei nostri ideali, noi 
abbiamo pensato, o fatto come se pensassim o che 
tu tto  si sarebbe accomodato da sé, senza piano pre- 

l concetto, na tura lm ente ,  sp on taneam en te  — ed ab­
biamo risposto alle difficoltà p rospe tta tec i  con delle 
formule a s t r a t te  e con un ottimismo che é con tra ­
detto dai fatti a ttua li  e da quelli prevedibili. Abbia­
mo ¡»somma risolto tutto  supponendo che la  gente 
vorrà  proprio quello che vogliamo noi e le cose 
si accomoderanno esa t tam en te  secondo i nos tr i  de- 
siderL

I governi sono tu t t i  malefici? Ebbene "li aboli­
remo tu tti  ed impediremo elle so ne costitu iscano 
dei nuovi”. Ma come? con quali forze? “11 popolo o 
il proletaria to  ci pense rà”. E se  non ci pensa?

“ Ciascuno farà come vorrà". Ma s a  questi ciascu­
ni, che uniti formano In folla, volessero il contrario  
di quello che vogliamo noi o si so t tom ettessero  ad 
un tiranno e si lasciassero  adoperare  com e s t ru ­
menti contro rii noi?

Se i contadini si r if iu teranno di approvlglonare  
le c ittà?  “I contadini non sono degli sciocchi e si 
a ffre tte ranno  a  portare  in città  i generi a lim en tar i  
per ricevere prodotti in d u s t r ia l i . . .  o p rom esse di 
prodotti di là da fabbricare”.

Se  la gen te  non vorrà lavorare? “11 lavoro é un 
piacere e nessuno vorrà  privarsene”.

Se vi saranno dei delinquenti che a t ten te ranno  
alla vita od alla libertà  degli altr i?  “Non vi sa­
ranno più delinquenti”.

E cosi di seguito, rispondendo a tu tto  con a ffe r­
mazioni e negazioni gratuite , negando tu t te  le coso 
brutte, supponendo realizzate tu t te  le cose bolle.

V’é s ta to  perfino chi, nella foga dell 'entusiasmo, 
anticipando torse di secoli i r isu lta ti  sperabili  della 
educazione e della eugenica (scienza od a r te  di ben 
procreare), ha Intravisto  per l 'indomani stesso del- 
Tinaurrezione vittoriosa un 'um anità  composta tu t ta  
di gente buona, intelligente, sana, forte e  bella!

La verità  é che ci siamo aggirati sem pre  in un 
circolo vizioso. Mentre da una par te  abbiamo soste­
nuto che la massa non può emanciparsi m oralm ente  
fino a  quando durano le a ttua li  condizioni di sog­
gezione politica ed  economica, dall 'a ltra  par te  ab ­
biamo supposto che gli avvenimenti si svolgerebbero 
cerne se essa mussa fosse già composta tu tta  quan­

ta, o In grande  maggioranza, di individui coscienti 
ed evoluti, golosi della libertà  p ropria  e rispettosi 
di quella degli a ltr i  M entre  abbiam o sostenuto elio 
l’anarch ia , che  é tu t ta  m a te r ia ta  di libertà, non. può 
imporsi con la forza "pe r  la contraddlzion che noi 
consente", non abbiam o pensa to  a p repararci perché 
altri  non po tesse  im porsi a noi.

Ci é m anca to  insom m a un program m a pratico, 
a t tuab ile  l 'indom ani s tesso  della insurrezione vitto­
riosa, ta le  che  senza  v io lare  la  libertà  di nessuno 
pe rm e tte sse  a noi di a t tu a re ,  o cominciare l ’attua- 
zinne delle nos tro  idee, ed a t t i r a s se  a noi le masse 
coll’esempio e con la p ro v a  della superiorità  dei no­
stri  metodi.

E perciò quella frazione di popolo che aspira 
alTem ancipazìone e che fa rà  la s to ria  novella, non 
ci ha com presi ed ha In g ran  p a r te  accettato o il 
comunismo a u to r i ta r io  ed oppressore  o l'Ibrido sin­
dacalismo.

E noi ci siamo trova ti  im poten ti  quando le circo­
s tan ze  sem bravano  le più favorevoli.

E ’ tempo di r im ed ia re  a q u es te  nos tre  deficienze 
per t rovarc i p ron ti  nelle fu tu re  occasioni che non 
m ancheranno.

Ed é a qu es t’opera  di e laborazione di un pro­
g ram m a pra tico  di rea l izzaz ion i- im m edia te  che noi 
convochiamo tu t t i  i n os tr i  umici.

E R R IC O  M A L A T E S T A .
« v

(D a l la  r iv is ta  “ Pensiero e V o tò n i4 ’I_ d L  Roma. —  
n. 3 del 1" febbra io  1924.)

Abbiamo fatto  anco ra  una volta eccezione al no­
stro  proposito eli r ipubb licare  di M alatesta  soltanto 
degli sc r i t t i  piu vecchi e in trovabili  col ristampare 
questo suo artico lo  r e la t iv a m e n te  recente, ripubbli­
cato ino ltre  più volte, —  in " F e d e !”' di Roma (1924), 
"Il M arte llo” di New York (1930), "L a  Protesta" di 

J Par ig i (1933), e fo rs ’aneo  altrove . — perché in una 
sua  le t te ra  un amico- e com pagno ‘"revisionista” ce ne 
suggerisce  in v o lon ta r iam en te  la necessità , come con­
tr ibu to  alla  d iscussione  an co ra  in corso ed ili appog­
gio a lle  n o s t re  id ee  sul “ rev is ion ism o”. Il lettore cui 
la cosa in te ress i  può u ti lm en te  a n d a re  a rileggere, 
fra  l 'a ltro, a l t r i  due sc r i t t i  del M ala tes ta  stesso, che- 
più s 'in q u ad ran o  nella  m edesim a discussione, ripro­
dotti qui in “S tudi Sociali", il. 12 del 12 giugno 1931.

Mosca e Berlino
Le n ecess i tà  della politica e s te ra  dell'U. R. S. S., 

m iran te  ad  u n ’in tesa  ru sso- tedesca , hanno contribuito 
g ra n d e m e n te  a l  ten ta t iv o  del P a r t i to  Comunista Te­
desco di ave re  a llea to  il m ovim ento  hitleriano, quan­
do questo  e ra  ancora  cosi poco sviluppato che una 
lo tta  energ ica  avrebbe  po tu to  facilmente spezzarlo. 
Dal 1923 al novem bre  1932 il P. C. T. ha lasciato 
campo libero al m ovim ento  hitleriano, e se vi sono 
s ta t i  conflitti  t ra  le due torze questi hanno avuto 
c a ra t te re  sporadico, del tu t to  spontaneo. I dirigenti 
del P. C. T. non hanno  im pegnato  mai una lotta a 
fondo, neppure  quando già si profilava l’offensiva 
hitleriana. M entre  sa reb b e  s ta to  necessario che il 
P. C. T. fosse il prom otore  di un 'energica repres­
sione  preven tiva  del fascism o germanico, quel par­
tito  si é m an tenu to  sulle  linee della diffeusiva, ca­
dendo di quando in quando neH’equivoco dì alleanze, 
s ia  pure  parziali e contingenti ,  ma tali da contri­
buire  fo r tem en te  a m a n te n e re  l ’equivoco di un na- 
zional-socialismo che  non fosse ne ttam en te  "fasci­
sm o”.

Nella sua  le t te ra ,  dell’S d icem bre 1931, agli operai 
com unisti tedesch i T ro tzsk i  diceva: "Operai comu­
nisti, nel caso in cui il fascismo prenda il potere, 
esso p a sse rà  come u n a  ta n k  terrib ile  sul vostro 
cranio e la vostra  sp ina  dorsale. La salvezza tiou 
s ta  d ie  nella lo tta  implacabile. E la vittoria non può 
esse re  data  che dalTavvicinam ento  nella lotta con 
gli operai socialdem ocratici .  Affretta tevi,  operai co­
munisti, perché  il tempo che r im ane  é scarso”,

E ancora :  “La via dem ocratica  é tagliata per ì 
fascisti. La questione  dell 'avvento dei fascisti al 
po tere  s a rà  per conseguenza  riso lta  non dal voto: 
ma dulia g u e r ra  civile che i fascisti  preparano e 
p ro v o c a n o . , .  H it le r  ass icu ra  di e s se re  contrario ad 
un colpo di S t a t o . . .  E’ possibile c redere  seriamente 
q u e s to ? . . .  H i t le r  vuole ad d o rm en ta re  l'uvversario 
con la p rospettiva  più lontana ili un accrescimento 
pa r lum eu ta re  di "naz i” per potere, al momento fa­
vorevole, infliggere a ll 'avversario  un colpo mortale. 
E ’ possibilissimo che  la  so ttom issione  di Hitler al 
purlumenturisino dem ocratico  debba inoltre aiutare 
a realizzare  nel tempo più prossimo una certa coali­
zione nella quale  i fascisti si impadroniranno dei 
posti più im portan ti  e li utilizzeranno a loro volta 
per un colpo di Stato. Poiché ó assolutamente evi­
dente che la c o a l iz io n e . . .  sarebbe  non già una tappa 
verso una soluzione dem ocratica  del problema, uia 
una m arc ia  verso il colpo di S ta to  nelle con dizioni 
più favorevoli per i fasc is t i”.

Nel 1931 Trotzski denunciava "la politica dello



pericolose, in quanto non si m ostrano e a f­
filano le loro arm i ne ll’ombra o. peggio, si 
m ascherano demagógicamente da dem ocra­
tiche e ostentano una ipocrita adesione al 
regiré repubblicano.

Il grosso di queste forze della reazione, 
in Spagna come dovunque, é costituito  dalla 
borghesia possidente cd in genere dalle ca­
ste privilegiate che si raccolgono intorno 
allo Stato (militarismo, polizia, burocrazia, 
eec.), o ltre  che, come sempre, dalla parte  
più paurosa e misoneista delle classi medie 
e, purtroppo, da quella parte  non indiffe­
rente di proletaria to  ancora  di spirito  se r­
vile. che resta al seguito dei signori e dei 
preti per ignoranza, per fanatism o e per lo 
siesso abbrutim ento  prodotto da ll’eccesso di 
miseria. P e r  lo più queste forze, — vili, in­
sincere. interessate. — non am ano  confes­
sarsi reazionarie  alla luce del sole; e so­
pra tu tto  sotto nessun regime si mettono 
contro il potere dominante, sia pur esso il 
più “rosso”, finché questo é forte ed ha 
probabilità di durare. In realtà, prive come 
sono di una molla ideale, la differenza di 
governo (m onarchia  o repubblica) le lascia 
indifferenti. Forse a quest 'ora  esse quasi 
tu tte  rim piangono il regime m onarchico; 
ma si accomodano anche con la repubblica, 
se da questa possono sperare  il m an ten i­
mento o accrescimento dei propri averi e 
privilegi, delle proprie posizioni et! impie­
ghi. e specialmente se la repubblica rappre ­
senta per loro il meno peggio, la valvola 
<li sicurezza contro la rivoluzione proleta­
ria, oggetto principale del loro odio e spa ­
vento. Non am ano certo il regime repub­
blicano. ma preferiscono res tare  app iatta te  
dietro di esso, serv irlo  e servirsene; per r i­
manergli fedele finché quello sarà  potente, 
m a riserbandosi di voltargli le spalle, o 
dargli l’u ltim a spinta per rovesciarlo, non 
appena lo vedranno vacillare.

Si potrebbe essa ch iam are  la reazione 
senza scrupoli e senza  pregiudiziali, che, 
come certi rettili schifosi e micidiali delle 
zone torride, prende il colore d e ll’am biente  
d ie  trova. A volte dissim ula la sua forza 
e sembra addorm entata  o insignificante. Ma 
ha dietro di sé u n ’immensa parte  di quella 
gente, di cui nessuno si accorge perché seni- ! 
lira indifferente o neutra le; la gente d ie  
"non si occupa di politica”. (E  talvolta  so­
no gli errori dei rivoluzionari d ie  spingono 
a ge ttarsi con la reazione anche una parte  
di questa gente, che a ltr im en ti  potrebbe ac­
cettare  la rivoluzione.) IJessa costituisce 
nei tempi a ttua li  il più na tura le  vivaio del > 
"fascismo"; il quale anche lui rifugge al- | 
l ’inizio dai program m i definiti per poter fa ­
re, contro la libertà e contro il proletariato , 
un sol fascio di tu tte  le male erbe, di tu tte  
le scorie e i rifiuti dei vari partiti, di tu tti 
i falliti, gli avventurieri e i r innegati d’o- 
gnl fede e d ’ogni ideale. \

Anche in Spagna si é ten ta to  e si ten ta  
di dare vita ad un movimento fascista, sul- 
l ’esempio di quello ita liano e tedesco; ma 
per ora senza un successo apprezzabile. E s ­
so sembrerebbe l’alleato na tura le  dei ino- j 
narchici, e forse n ’é una filiazione. ¿Ma que- 1 
sto conta poco, perché il fascismo ha ten ­
denze sue proprie: una volta forte ed u- 
dulto, s ta rà  con la m onarchia o ne farà  
senza, a seconda del suo esclusivo interesse; 
a  seconda, cioè, che con la m onarchia  o 
senza potrà a rrivare  al potere e restarci, 
e meglio ridurre in catene il popolo e vivere 
parassitam ente  del sudore e del sangue di 
lui. E quei rivoluzionari che in Spagna 
ostentano noncuranza per questo loro nuo­
vo nemico ancora in germe hanno grave 
to rto ; e sbagliano anche col confonderlo 
con altre  forme di reazione, per quanto  o- 
diose esse siano, degli a l tr i  regimi passati
0 presenti. 11 pericolo fascista resta, ed é 
grave; perché il clima storico della Spagna 
odierna, se favorisce lo sviluppo delle forze 
rivoluzionarie, provoca per reazione anche
1 peggiori ferm enti reazionari. E nel fango

in cui questi brulicano, fra la melma viscosa 
degli opportunismi, delle paure e delle vil­
tà. il serpentello  fascista, oggi im potente 
e insignificante, se non viene strozzato  su­
bito dal pugno vigoroso del pro le taria to  m i­
litante, crescerà a  vista d’occhio e sa rà  in 
un vicinissimo domani per la Spagna lo 
stesso mostruoso ed odioso serpen te  a so­
nagli elio oggi strozza fra  le sue spire e 
dissangua i generosi e infelici popoli d ’I ta ­
lia e di Germania.

« *

Ma in Spagna v’é la Repubblica, ed una 
repubblica sorta da uno spontaneo  e travo l­
gente movim ento ili popolo; una repubblica 
clic si van ta  dem ocratica, an tic lerica le  e 
radicale, clic ha un governo in cui bau 
largo posto i socialisti. Amò, per qualche 
tempo, definirsi anche “repubblica dei la ­
voratori" , — ma il nome fu lasciato cadere 
in disuso, forse perché i fatti davano una 
troppo s tridente  sm en ti ta  alle parole.

Storicam ente  e politicam ente il fatto  non 
é punto trascurabile  e senza conseguenze 
notevoli. L ’essere anarchici, cioè nemici di 
tu tti i governi con eguale in transigenza , 
non ci impedisce di va lu tare  obiettivam ente  
e con senso di giustizia le differenze essen­
ziali che corrono fra  il regim e spaglinolo 
a ttualo  e quello precedente, c più an co ra  
fra  quel governo repubblicano e i vari go­
verni d itta to ria li  e fascisti che pesano su 
a ltri paesi d’Europa. Uno dei più im portan ti  
motivi di d ifferenza é l’orig ine popolare e 
parz ia lm ente  r ivo luzionaria  da cui é so rta  
la repubblica. Il nuovo Stato, per reazione 
a l l ’antico  regime, in opposizione alle forze 
superstiti  di questo ancora  in agguato  con­
tro  di lui, pel bisogno di conservars i l’ap ­
poggio dì a lm eno una  pa rte  delle m asse col 
favore delle quali si formò, pe r  m o s tra rs i  
meno infedele possibile ai principii di li­
bertà  che o s ten ta  nei p rogram m i, per la 
sua medesima composizione di e lem enti più 
o meno d iscordanti, ed infine (diciamo per 
u ltim a la rag ione  che forse é la più forte 
di tu tte) a  causa  della pressione popolare 
della piazza, d ivenuta  irresis tib ile  con l ’ab ­
ba ttim en to  della  m onarch ia , e che gli fa 
tem ere  d’esserne rovesciato  a sua volta  se, 
a fu r ia  di t i r a r  la corda reazionaria , questa  
si spezzi, —  m entre  come Stato  tende per 
la sua n a tu ra  a u to r i ta r ia  a  farsi ognor più 
tirann ico , conculcatore di libertà, e oppres­
sore del popolo, —  é sem pre costretto , per 
forza m aggiore indipendente  da lui, a  fre ­
nare  co testa  sua tendenza  n a tu ra le  e ad es­
sere, suo malgrado, meno reazionario  di 
fatto  che se fosse un governo assoluto, d it­
tatoriale  o fascista.

E ’ questa  in sostanza  la d ifferenza che 
distingue i regimi assolutisti, —  tra m o n ta t i  
nel mondo sotto la sp in ta  delle rivoluzioni 
politiche dal 1789 al ISTI) circa, ed oggi r i­
sorgenti, — dai regimi democratici. La com­
posizione di questi, dipendente dal concorso 
attivo di piu larghi s tra ti  di popolazione 
che in quelli assoluti, subordinata  più o m e­
no al contrasto  di partiti  più numerosi, de­
te rm in a ta  dal gioco ili più vasti in teressi in 
conflitto, —  anclie se si t ra t ta  di s tra ti ,  di 
partiti e d’interessi prevalentem ente  bor­
ghesi, fra cui Je classi p roletarie  e oppresse 
non hanno modo di farsi valere che in m i­
sura  irrisoria, — é inseparabile  da una cer­
ta dose di liberalismo, cioè ila un minim o 
di quelle considette " libe rtà  civili” (ili pen­
siero, di parola, di stam pa, di r iunione d’a s ­
sociazione, ecc.) da cui niiin regime demo­
cratico, per quanto falso e liberticida voglia 
essere, può prescindere totalm ente. Ne sca­
turisce una situazione di fatto  innegabil­
mente preferibile a  ([nella dei regimi asso­
lutisti, ma di cui i governi democratici non 
hanno alcun m erito ; poiché, se é vero che 
i loro uomini l’hanno voluta finché stavano 
a ll’opposizione, saliti al potere la subiscono 
con dispetto e cercano sempre di peggio- 
ìa r la  con leggi restrittive  e con arbitri,

ed essa non im plica quindi transazioni o 
indulgenze di so r ta  verso quei governi da 
parte  dei r ivoluzionari. I quali però hanno 
tu tto  l’in teresse  a ten e rn e  il dovuto conto 
per regolarsi nello  sviluppo della propria 
lotta  au tonom a, n e ll’in te resse  superiore del­
la libertà.

E v iden tem en te  é questa  visione obiettiva 
delie differenze in te rco rren ti  fra i regimi 
dem ocratici e quelli au tocra tic i che faceva 
dire al nostro  M ala testa  che non é il minor 
danno delle d it ta tu re  quello di far rimpian­
gere le dem ocrazie e che ” la peggiore delle 
dem ocrazie é sem pre  preferibile, non fosse 
che dal punto  di v is ta  educativo, alla mi­
gliore delle d i t ta tu re ” .

«
•  «■

Queste consideraz ioni non sono fuori di 
proposito  a  r iguardo  de lla  Spagna, benché 
l’a ttu a le  governo  spaglinolo, —  almeno ri­
spetto  agli an a rch ic i  ed a lla  larga parte di 
p ro le ta r ia to  che s im patizza  con essi e ne 
segue le dire ttive , —  faccia addiritura  l’im­
possibile p e r  cance llare , con una furiosa 
politica libertic ida  e con la violenza più 
a rb i t r a r ia  e feroce, la d is tanza  che lo se­
para  da i più e ffe ra ti  reg im i dittatoriali. 
Troppo lungo sarebbe il descrivere la tra­
gedia  dell’o ra  a t tu a le  n e lla  Spagna repub­
blicana. Da un la to  un a  costituzione molto 
liberale, abolizione di congregazioni reli­
giose e di priv ilegi ecclesiastici, laicità sta­
tale  e scolastica, processi contro  personaggi 
del vecchio reg im e per cause diverse, pre­
paraz ione  di u n a  specie di legge agraria, 
r iconoscim ento  di au tonom ie  locali ed altre 
m isure  di c a ra t te re  democratico, e sopra­
tu tto  d ich ia raz ion i e promesse di riforme 
popolari p e r  m ig lio rare  le condizioni delle 
classi umili, i l a  da l  lato  opposto — mentre 
la  m ag g io r  pa rte  delle promesse e dichia­
raz ioni re s tan o  tali, le m isure  laicizzatrici 
sono app licate  len tam en te ,  contro i delin­
quen ti e cosp ira to r i  del vecchio regime si 
procede con in fin it i  r iguard i, le riforme i- 
n iz ia te  o non ap p ro d an o  o perdono per via 
ogni sostanza, e la  s tessa  Costituzione ap­
prova ta  e san c i ta  é (li fatto  come se non 
esistesse, —  ta lch é  il lavoro democratico 
della R epubblica  sem bra  quello dell’antica 
Pene lope, che d isfaceva  di notte  la tela tes­
su ta  di g io rno , —  la m iseria  generale au­
m en ta  ed au m en ta  insiem e la  baldanza del­
le forze più re tr ive  le quali, come s’é detto 
già, in m ag g io r  parte ,  pu r rimpiangendo 
con l ’a n im a  il vecchio reg im e monarchico, 
preferiscono per opportun ism o coprire la 
loro m erce a v a r ia ta  e la loro attività rea­
z ionaria  con la  b and ie ra  repubblicana e so­
stenendo  il governo, cosi come si dice che 
la corda sostiene  l’impiccato.

In fa t t i  la Repubblica spaglinola appare 
sem pre più p rig ion iera  della contro-rivolu­
zione, —  e p rig ion iera  col suo consenso. 
Poiché la  con tro-r ivo luzione  oggi é rappre­
sen ta ta  dal C apitalism o, —  come la rivolu­
zione lo é dal P ro le ta r ia to ,  —  ed il capita­
lismo ha decisam en te  volta te  le spalle alla, 
dem ocraz ia  e lav o ra  dovunque, a ll’intenio 
d ’ogni paese e in te rnaz iona lm en te , per sba­
razzarsi dei regim i politici democratici, che 
non r ispondono  più ai suoi scopi come pel 
passato, la  Repubblica di Spaglia non rie­
sce a  vivere che servendo al capitalismo 
come valvola di sicurezza e come diga con­
tro  la m inacc ian te  rivoluzione proletaria. 
Essa  é co s tre t ta  cosi ad essere, malgrado 
i suoi p rogram m i e proclami, il meno de­
m ocra tica  possibile con tro  tu tte  le opposi­
zioni; e assai più con tro  le opposizioni di 
s in is tra ,  proletarie , che con tro  quelle di de­
s tra , borghesi. Nella più indulgente ipotesi, 
essa é im potente  e incapace a  praticare nei 
rapporti  col p ro le ta ria to  rivoluzionario quel 
m inim o di dem ocrazia, senza di cui questa 
non ha significato , che consiste nel non 
violare con prepotenze ed arbitri, neppure 
a danno dei m aggiori avversari, le liberta 
o d iritti più e lem en ta r i  acquisiti per tutti


